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INDIOE 

TITOLO I. - Del delitti contro la personaUtà. dello 5tato. 

CAPO ~RIMO - Delitti contro la personalità 
nale dello Stato. 

Attentato contro l'integrità., la sovranità e l'in­
dipendenza dello Stato. 

Cittadino che porta le armi contro la Patria. 
Intelligenze con un Governo estel'o a scopo di 

guerra contro la Patria. 
Atti ostili verso uno Stato estero che espongono 

la Pat l'ia al pericolo di guerra. 
Intelligenze con un Governo estero per impegnare 

lo Stato italiano alla neutralità o alla guerra. 
Corruzione de] cittadino da pal'te dello straniero. 
Favoreggiamento bellico. 
Somministrazioni al nemico di al mi e provvigioni. 
Partecipazioae a prestiti a faVOl'fj del nemico. . 
Inadempimento di contratti di forniture militari. 
Frode in forniture militari. 
Commercio col nemico. 
Violazione dei divieti di esportazione in tempo di 

guerra. 
RiTelazione dei segreti di Stato 
Divulgazione di notizie, di cui sia vietata la pub­

blicazione. 
Circostanze aggravanti. 
Utilizzazione dei segreti di Stato. 
Spionaggio politico o militaI'e. . 
Spionaggio di notizie di cni il Governo abbia 

vietata la divulgazione. 
Introduzione in luoghi militari a scopo di spio­

naggio o possesso ingiustificativo di cose 
o di mezzi di spionaggio. 

Agevolazione colposa. 

internazio­

Art. i 

,. 2 


• 3 


li> 4 


,. 5 

,. 6 

,. 7 

» 8 

» 9 

» 10 
,. 
 11 

,. 12 


:. 13 
,. 
 14 


,. i5 

Art. 16 


,. i6 bis. 
,. 
 17 


,. 
 18 


,. 19 
,. 20 
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Soppressione, falsificazione e sottl'azione di atti 
o ducumenti interessanti la sicurezza dE'olIo 
Stato. . 

Distruzione e sabotaggio di opere milita!'i 
Agevolazione colposa. 
Circostanze aggravanti. 
Infedeltà in affari di Stato. 
Disfattismo politico o mllitilre. 
Istigazione dì miIit.ari a 
Disfattismo economico. 
Parificazione degli Slati 
Attività antinazionale del 
Associazioni sovversive: 

tecipazione. . 

disobbedire alle leggi 


aUeati. 

cittadino al)' estero, 

ol'ganizzazione e par-


Apologia e propaganda sovvel'::iva. 
lllecita costituzione di associazioui aventi carat­

tere internhzionale. 
Illecita partecipazione ad associazion i aventi 

carattere internazionale. 
Hicostituzione di associazion i disciolte; parteci­

pazione e propaganda. 
Accettazione di onorificenze o utilità da uno 

Stato nemico. 

CAPO SECONDO Dei delitti contro la 

interna dello Stato. 

Attentato alla vita, all' integl'ilà o aUa libertà 
personale del Re, della Regina, del Pr'incipe 
ereditario, del Reggente e dd Principi della 
Famiglia Reale. . 

Offese all' onore o alla libertà del Re, de] Reg­
gente, della Regina, del Principe ereditario 
e dei Principi dolla Famiglia Reale. 

Lesa prerogati va dolla irresponsabilità del Re. 
Attentato contro il Capo de! Governo. 
Offesa all' onore o alla libertà del Capo del 

Governo 
Ci l'costanze aggravanti 
Attentato contro ]a costituzione dello Stat.o. 
Promossa insurrezione contro i potel'Ì dello Stato 
Partecipazione a insu l'rezione. 
Eccitamento al1a guerra civile. 
Usul'pazione di funzione politka o di comar/do 

militare. 
Arruolamenti e armamenti non autorizzati a 

servizio di Stato nemico. 
Attentato contro i singnli poteri dello Stato. 
Vilipendio alle istituzioni costituzionali. 
Vilipendio alla ban,liel'a o ad altro tlmblema 

. dello Stato. 

» 2f 

» 22 

» 23 

)) 24 

» 25 

» 26 

» 27 

» 28 

» 29 

» 30 


» 31 

» 32 


» 33 


» 34 


» 34 bis. 

» 35 


personalità 

Art. 36 


» 37 

» 38 

» 39 


» 40 

» 41 

» 42 

» 43 

» 44 

» 45 


» 46 


» 47 

» 48 

» 49 


» M 
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CAPO TERZO - Dei delitti contro i diritti .politici del 
citladino. 

Attentato contro diritti politici del cittadino. Art. 51 


CAPO QUARTO - Dei delitti co/:lro gli Stati Esteri, i 

loro capi e i loro Rappresentanti. 


Attentato alla vita, all'integrità o alla libertà 

personale dei Capi di Stati esteri Art. 52 


Offese alla bandiera o ad altro emblema di uno 


Sostituzione !lI pene :. :Jj 


Offese contro i Capi di Stati esteri » 53 

OffesÈ>J~ontr() i rappresentanti di Stati esteri » 54 


Stato 6.':ero » 55 


CAPO QUINTO _. Disposizioni comuni ai capi precedenti. 

Concol'::;O di reati. Art. 5tl 

Istigaziolle a commettere alcuno dei d€\litti pre­

veduti nei Capi l'rimo e secondo . »57 

Istigazione al pubblico e apologia » 58 


Bande armate: formazione e partecipazione »60 

Assistenza ai partecipi di cospirazione o di 


Autorizzazione o richiesta di procedimento »65 

Pene accessorie e misure di sicurezza »66 


Cospirazione politica. » 59 


banda armata . li> 61 

Circostanze aggravanti e sostituzione di pena li> 62 

Cospirazione: esenzione di pena. » 63 

Bande armate: esenzionè di pena » 64 


Confische » 67 

Definizioni » 68 


TITOLO II. Del delltti contro la pnfifilica Hm­
ministrazione. 

CAPO PRIMO - Dei delitti dei pubblici ufficiali contro la 
pubblica amministrazione. 

PeJulato. Art. i 


ufficio. 


serV1Zl. 


Malversazione a danno di privati. » 2 

Peculato mediante profitto dell'errore altrui. ,. 3 

Concussìone. » 4 

Corruzione per un atto di ufficio. :. 5 

Corruzione per un atto contrario ai doveri di » 6 


Corruzione di persona incaricata di pubblici » 7 


Istigazione alla corruzione. '# 8 
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Interesse privato in atti di ufficio. ,. 9 
Utilizzazione d'invenzioni o scoperte conosciu­

te per ragione di ufficio .• :. 10 
Rivelazione di segreti. :. 11 
A bbandono collettivo di uffici, impieghi, ser­

vizi o altri lavori pubblici ,. 12 
Interruzione di un servizio pubblico o di pub- • 

bUca necessità. :. 13 
Interdizione dai pubblici uffici e intredizione 

da una professione o arte » 14 
Omissione di doveri di ufficio in occasione dì 

abbandono di un pubblico ufficio o di 
interrmione di un pubblico servizio » 15 

Abbandono individua:e di un pubblico ufficio 
servizio o lavoro :. 16 

Omissione o rifiuto di atti di ufficio. :. 17 
Rifiuto di obbedienza :. 18 
Infedeltà del pubblico ufficiale o impiegato :. 19 
Eccitamento ufficiale al dispregio delle isti­

tuzioni o alla violazione dei doveri di ufficio :. 20 
Abuso di ufficio in casi non preveduti speci­

ficamente dalla legge. » 21 
Violazione colposa dei doveri di custodia » 22 

CAPO SECONDO - Dei delitti dei privati contro la pub­

blica amministrazione. 

Violenza o minaccia a un pubblico ufficiale. • Art. 23 
Resistenza a un pubblico ufficiale. » 24 
Circostanze aggravanti dei delitti di violenza 

o resistenza all'autorità. » 25 
Violenza o minaccia a un corpo politico, am. 

ministrativo o giudiziario 
Minaccia all'autorità mediante abbandono del-

l'ufficio, del servizio o del lavoro. » 27 
Radunata sediziosa. :. 28 
Rifiuto di obbedienza all'autorità. :. 29 
Oltraggio a un pubblico ufficiale » 30 
Oltraggio a un corpo politico, amministrati­

vo o giudiziario. :. 31 
Oltraggio a una pubblica autorità mediante. 

violenza o minaccia. :. 32 
OJ Lraggio a un magistrato in udienza .. 33 
Diffamazione di un pubblico ufficiale » 34 
Oltraggio e diffamazione contro un pubblico 

impiegato. ,. 35 
Offesa aU'autOl'ità mediante danneggiamento 

di affissioni. • :. 36 
Millantato credito. » 37 
Usurpazione di funzioni pubbliche. :. 38 
Abusivo esercizio di una professione. » 39 
Usurpaziono di titoli o di onori. :. 40 
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Violazione di sigilli 
Sottrazione da luoghi di pubblico deposito 
Violazione di cose sequesil'ate o pignorate 
Smercio di stampati dei quali sia stato ordinato 

il seq uestro . 
Inadempimento di cOllÌl'atti di pu bbliclJe foI'w 

n ture. 
Frode nelle pubbliche forniture. 

» 
» 
» 
» 

41 
42 
43 
44 

» 45 

» 46 

CAPO TERZO - Disposizioni comuni ai due capi pre 

cedenti. 

Tempo di g'Il'rra como circostanza aggl'avanto. 
Nozione del pubblico ufficiale. 

Nozione della persona incaricata di un pub. 


blico :Servizio. 
ersone esercenti un servizio rli pubblica 

necei'sita. 
Cessazione della q\lalità di pubblico ufficiale. 

Art. 
» 
» 

47 
48 
49 

» 50 

» 5t 

T l T O L O l I l - Dei delitti contro l'amministrazione 
della giustizia. 

CAPO PRIMO - Dei delitti contro l'esercizio dell' attività 
giurisdizionale. 

Omessa denunzia di 
ufficiale. 

Omessa denunzia di 

reato da parte del pubblco 

reato da parte dell'incaridato 
di pubblico serVIZIO. 

Omessa denunzia qualil'l.cata. 
Omessa denunzia del reato da parte del cHtadino. 
Omissione di referto. 
Rifiuto di uffici legalmente dovuti. 
Rifiuto di indicazioni sulla identità personale. 
False indicazioni sulla propria identità. 
Falsa iscrizione nel casellario giudiziale. 
Simulaziolle di reato. 

Calunnia.. 

Calunnia su]]e circostanze del reato. 

Simulazione e calunnia pel' reato 


zionale ritrattazione. 
Falso giuramento della parte. 
Falsa testimonianza. 
Falsa perizia e interpretazione. 
Ritrattazione. 
Subornazione. 
Falsificazione di mezzi di prova.• 
Favoreggiamen to. • 
Favol>eggiamento aggravato. • 

contravven-

Art. 1 

» 2 
.. 3 

" 4 
» 5 

" 6 
» 7 

" 8 
» \) 
,. 10 

" 11 
» 12 

» 13 

" 14 
.,. 15 
» 16 

" 17 
.,. 18 
» 19 
» 20 
.,. 21 
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Patrocinio infedele. » 22 
,.Altra infedeltà del patrocinatore. 23 

Millantato credito del patl'ocinator-e. » 24 
Interdizione dai pubblici uffici e dal1a professio­

ne. 25• 
Indebite pubblicazioni riguardanti un procedi­

mento penale in corso. » 26 
Frode nel rilascio e uso iudebito dei certificati 

del casellario giudiziale. » 27 
Esenzione da pena. » 28 
Definizione dei prossimi C'ongiu nti. » 29 

CAPO SECONDO - Dei delitti contro l'autorità delle 

decisioni giurisdizionali. 

Evasione Art. 30 
Accordo criminoso fl'a iletellllti .. 31 
Evasione del condallnato alla relegazìone .. 38 
Conco l'SO nella ('vasion~ .. 33 
Colpa ùel cu:>tode » 34 
Circostanza attenuante . .. 35 
Mancata esecuzione dolosa di un provvedimento 

del giudico .. 36 
Inosservanza di pene access(wie » 3ì 

CAPO TERZO - Della tutela ar'bttraria delle private' 
ragioni. 

Esercizio arbitrario delJe proprie ragioni con 
violenza sulle cose Art. 38 

Esercizio arbitrario delle proprie ragioni con 
violenza contro le persone .. 39 

Sfida a duello. » 40 
Uso deJJe armi in rluello. .. 41 
Casi di applicazione delle pene ordinarie stabilite 

pel' l'omicidio e per la lesione personale .. 42 
Circostanze aggravanti o esimenti da pena.. »43 
Duellante pstr8neo al fatto. » 44 
Offesa per ricusa di duello e incitamento al 

duello. . .. 45 
Provocazione al duello per fine di lucro. .. 46 

TITOLO V. - Dei delitti contro la lede pnfifjllca. 

CAPO PRIMO - Della falsità in monete, in carte di pub­
blico credito e in valori bollati, 

Falsificazione di monete, spendita e introduzione, 
neno Stato, previo concerto, di monete falsificate Art. l 

Alterazione di monete. '» 2 
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3 Spendita, senza concerto, di monete falsificate 
Spendita di monete falsificate ricevute in buona 

fede. 
Parificazione delle carte di pubblico credito alle 

monete 
Falsificazione di valori di bollo, introduzione, 

nello Stat!', acquisto, detenzione, o messa in 
circolazione di valori di bollo falsificati 

Uso di valori di bdJo contraffatti o alterati. 
Contraffazione di carta filigranata in uso per la 

fabbricazione di carte di pubblico credito e 
di valori di bono 

Fabbricazione o detenzione di filigrane o stru­
ìmenti dei"tinati alla falsifieazione di monete, 
o di valori di bollo . 

Esenzione da pena 
Falsificazione di biglietti di pubbliche imprese di 

trasporto e uso dei biglietti fah,ificati 
Soppressione dei segni di francobolli, marche o 

biglietti usati ù uso degli oggeiti così alterati . 

» 4 

» 5 

» 6 
~ 7 

• 8 

» 9 
» l O 

• 11 

» 12 

CAPO SECONDO - Della falsità in sigilli o strumenti de­
stinati a pubblica autenticazione o certificazione e 

nelle loro impronte. 

Contraffazione del sigillo dello Stato e uso del 
sigillo contraffatto . 

Contraffazione di altri pu bblici sigilli o strumenti 
destinati a pubblica autenticazione o certifi ­
cazione e uso di tali sigilli o strumenti con­
traffatti 

Contraffazione delle impronte di una pubblica 
autenticazione o certificazione. 

Vendita di atti e oggetti con impronte contraf­
fatte dì una pubblica autenticazione o certifi ­
cazione 

Uso abusivo di sigilli o strumenti veri 

TITOLO VIII - Del delitti contro cultl e Il 

religiOSO. 

CAPO PRIMO - Dei delitti contro i culti. 

Turbamento della libertà. dei culti . 

Offesa al culto mediante vilipendio di persone 

Offesa al culto mediante vilipendio di cose. 

Vilipendio della religione ufficiale dello Stato, 


» 14 

» 15 

• 16 
» 17 

lentlmento 

Art. 1 
» 2 
• 3 
» 4 
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CAPO SECONDO - Dei delitti contro il sentimento religioso. 


Violazione di sepolcro . AI't, 5 

,.Turbamento di un funerale o servizio funebre 6 
,.Vilipendio di cadavere. . 7 ,.Distruzione o soppressione di cadavere.. 8 
,.
Occultameuto di cadavere. 9 


Sottrazione di cadavere. . » 10 


TITOLO IX. - Del delitU contro la persona. 

CAPO PRIMO e CAPO SECONDO ..••... 


CAPO TERZO - Dei delitti contro la libertà individuale. 


Sezione 1. 

Dei delitti contro la personalità individuale. 

Riduzione in schiavitù. Art. l 
'l'l'atta o commercio di schiavi ::; 2 
Alienazione o acquisto di schiavi ,. 3 
Plagio » 4 

SezÌuue II. 

Del delitti contro la libertà personale. 

Sequestro di persoua Art. ;) 
,., 

Sequestl'o dì persona C(lmmmeSso da pubblico 
,.
ufficiale G 

:. 7 
,.
Perquisiziono e ispezione persouale arbitraria 8 

Sezione III. 

Dei delitti contro la libertà fhica o morale. 

Vi(,l,_'nla privata. Art. 9 
,.
V lo]onza per wstl'ingero a commeìtore Ull reato lO 

j,li ll<1ccia » ii 

Violen7a o minaccia come elemento costitutivo 

o circostanza aggl'avante di altro reato » 12 
,.Ahuso di autori t!}, contl'o detenuti i3 

Viola7.ione di rlomicilio » 14 
Violazione di domicilio commessa da un pubblico 

ufficiale :. :1.5 
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Sezione IV. 

De. delitti oontro la libert. dei .egreti. 

Violazione di corrispondenza chiusa Art. 16 

Violazione di corrispondenza apel'ta » 17 

Fraudolenta cognizione di notizie telegrafiche 


o telefoniche » 18 


Reati commessi da persone ar1dette al servizio delle 


poste, dei telegrafi e dei telefoni » 25.26 


Rivelazione del contenuto di atti non costituenti 


Armi . » 


Sottrazione di corrispondenza :. 19 

Soppressione di corrispondenza » 20 

Intercettazione di corrispondenza telegr. o telei. » 21 

Rivelazione del contenuto di corrispondenza » 22-23 

Circostanze aggravanti » 24 


Rivelazione di segreto pro ression'ì.le . » 27 


corrispondenza » 28 

Rivelazione di segreti scientifici industriali » 29 

Procedi bilità » 30 
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TiTOLO PRLMO 

Dei Delitti contro la personalità dello 5tato. 

CAPO 1. 

Dei delitti contro 	la personalità internazionale 
dello Stato. 

Art. 1. 

(art. 104 cod. peno e art. 2 legge s .Ila difesa dello Stato). 

Attentato contro la integrità, la sovranità 

o l'indipendenza dello Stato. 

Chiunque tenta di stJttopone il territorio dello Stato, o 

una parte di esso, alla sovranità di uno Stato straniero, 

ovvero tenta di distruggere o menomare l'indipendenza 

dello Stato, è punito con la morte. 

Alla stes~a pena soggiace chiunque tenta di disciogliere 

l'unità dello Stato, o di distaccare dalla madre Patria una 

colonia o altro tenitorio soggetto alla sua sovranità. 

Art. 2. 

(art. 105 cod. pen.). 

Cittadino che porta le armi contro la Patria. 

Il cittadino che porta le armi contro lo Stato, o presta 

servizio nell'eser'cito di uno Stato in gUf!l'ra contro l' Italia, 

è punito con la relegazione perpetua. Se riveste un co­

mando ~upel'iore o una funzione Jirettiva, è punito con la 

morte. 

1 
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Le stesse pene si appJicano anche quando il colpevole 

aveva perduto la. cittadinanza italiana. 

Nondimeno, non è punibile colui che, trovandosi al tempo 

delle ostilità, nel territorio dello Stato nemico, abbia com­

messo il fatto per esservi stato costretto da un obbligo im­

postogli dalle leggi dello Stato medesimo. 

Art. 3, 

(art. 106, la disposiz., cod. pen.). 

Intelligenze con un Governo estero a scopo di guerra 

contro la Patria. 

Chiunque tiene intelligenze con il Governo di uno Stato 

estero, o con gli agenti di esso, affinché muova guerra o 

compia atti di ostilità contro lo Stato italiano, ovvero com­

mette altri fatti diretti allo stesso scopo, è punito con la 

relegazione non in feriore a dieci anni. Se la guerra sia di­

chiarata, è punito con la morte; se le ostilità si verifichino, 

con ]a relegazione perpetua. 

Art. 4. 

(art. 113 cod. pen.). 

Atti ostili verso uno Stato estero che espongono la Pa­

tria al pericolo di guerra. 

Chiunque, senza l'approvazione del Governo, fa arruolamenti 

o compie altri atti ostili verso uno Stato estero, in modo da 

esporre lo Stato italiano al pericolo di una guerra, è pu­

nito con la relegazione non inferiore a dieci anni; se la 

guerra avvenga, è punito con la reiegazione perpetua. 

Qualora gli atti ostili siano tali da turbare soltanto le 

relazioni con un Governo estero, ovvero da esporre lo Stato 

italiano o i suoi cittadini 1 ovunque residenti, al pel'icolo di 

rappresaglie o di ritorsioni, la pena è della relegazione fino 

ad otto anni. Se segua la rottura delle relazioni diploma­

2 
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tiche, o se le rappresaglie o le ritorsioni si verifichino, la 

pena non può essere inferiore a dodici anni. 

Se il colpevole abbia commrsso il fatto a mezzo della 

stampa, o se abbia agito previa inteUigenza con il Governo 

di uno Stato estero, () con gli agenti di es~o, la pena è au­

mentata. 

Art. 5. 

Intelligenze con Governo estero per impegnare lo Stato 

italiano alla neutralità o alla guerra. 

'Chiunque tiene intelligenze con il Governo di uno Stato este­

ro o con agenti di esso, per impegnare o per compiere atti 

diretti a impegnare lo Stato italiano alla dichiarazione o al 

mantenimento della neutralità ovvero al1a dichiarazione di 

guerra, è punito con la relega"jone da cinque a quindici 

anni. 

La pena è aumentata, se le intelligenze abbiano per fine 

una propaganda a mezzo della stampa. 

Art. 6. 

Corruzione del cittadino da parte dello straniero. 

Il cittadino che, anche indirettamente, riceve, accetta o 

si fa prometter3 dallo straniero, per sè o per altri, denaro 

o qualsiasi utilità, al fine di compiere atti contrari agli in­
teressi nazionali, è punito, salvo che il fatto costituisca un 

reato più grave, con la reclusione da 1I'e a dieci anni e con 

la multa da lire cinquemila a ventimila. 

La pena è aumentata: 


1° - se il fatto sia commesso in tempo di guerra; 

2° - se il denaro o r utilità siano dati o promessi per 


una 	propaganda a mezzo della stampa. 

3 
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Art. 7. 

(art. 106, 2a disposiz. cod. pen.). 

Favoreggiamento bellico. 

Chiunque tiene intelligenze con il Governo di uno Stato 

estero, o con aò"enti di esso, per favorire le operazioni militari 

di uno Stato in guerra con lo Stato italiano, o per nuocere 

altrimenti alle operazioni militari dell'l Stato italiano, ov­

vero commette altri fatti diretti agli stessi scopi, è punito 

con la relegazione non inferiore a cinque anni. 

Art. 8. 

(art. 114 cod. pen.). 

Somministrazioni al nemico di armi e provvigioni. 

Il cittadino, o lo straniero dimorante nel territorio dello 

Stato, che, in tempo di guerra, somministri, anche indiret. 

tamente, allo Stato nemico, armi, provvigioni o altre cose, le 

quali possano essere rivolte a danno dello Stato italiano, è 
punito con la reclusione pon inferiore a dieci anni. 

Art. 9. 

Partecipazione a prestiti a favore del nemico. 

Il cittadino, o lo straniero dimorante nel territorio dello 

Stato, che, in tempo di guerra, partecipa a sottoscrizioni, 

versamenti o pri\stiti a favore dello Stato nemico, o agevola 

la operazioni ad essi relative, è punito con la relegazione 

non inferiore a dieci anni. 

4 
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Art. 10. 

(art. 205 e 206 cod. pen., e R. D. Legge 31 Ottobre 19H5, n. 15M). 

Inadempimento di contratto di forniture militari. 

Chiunque, in tempo di guerra, non adempi~, in tutto o 

in parte, gli obblighi derivanti da un contratto di fornitura, 

di cose o di servizi, concluso con la pubblica amministra­

zione per i bisogni dell'esercito o del paese, è punito con 

la reclusione da cinque a quindici anni e con la multa non 

inferiore a lire trentamila. 

Se l'inadempimento, totale o parziale, del contratto sia do­

vuto a colpa, le pene sono ridotte alla metà, e alla reclu­

sione è sostituita la detenzione. 

Le stesse disposizioni si applicano ai subCol'nitori, ai me­

diatori e ai rappresentanti dei fornitori, allorchè essi, vio­
lando i loro obblighi contrattuali, abbiano cagionato l'ina­

dempimento del contratto di forni tu l'a verso la pubblica 

amministrazione. 

Art. ii. 

(art. 205 e 206 cod. pefl., e R. D. Legge 31 Ottobre 1915, n. H550). 

Frode ill forniture militari. 

Chiunque commette frode nell'esecuzione dei contratti di 

fornitura illdicati nell' articolo pl'eCedellte, è punito con la 
reclusione non inferiore a dieci anni e con la multa non 

inftlriore a li re cinquantamila . 

.-\ l't. 12. 

(cfr. art. 3 D. L. 8 Agcsto 1916, n. 960,1. 

. Commercio col nemico. 

Il cittadino, o lo straniet'o dimorante nel territorio dello 

Stato, il quale, in tem po di guel'I'a e fuori dei casi indicati 

nell'articolo 8, commercia, anche indirettamente, con sud­

diti dello Stato npmico, ovunque residenti, ovver'o con stra­
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nieri resHenti nel territorio dello Stato l: emico, è punito 

con la reclusione da due a dodici anni e con la multa pari 

al quintuplo del valore della maree e non inferiore a lire 

diecimila. 

La condanna. ha sempre per effetto !'interdizione perpe­

tua dai pubb]bi uffici e la interdizione dalla professione o 

dall'arte reI' cinque anni. 

Art. 13. 

(art. l, legge 21 Marzo 1915, n. 273). 

Violazione dei divieti di esportazione in tempo di guerra. 

Chiunque, in tempo di guerra, esporta in qualsiasi modo, 

merce, della quale il Governo abbia vietata l'esportazione, o 

non ]a reintroduce nello Stato nei casi e nei termini stabi­

liti dal Govel'no, oppure la devia verso uno Stato estero, 

se destinata original'iamente a essere intl'odotta nel terri­

tr do dello Stato italiano, è punito con ]a reclusione da uno 

a otto anni e con la multa pari al qniniuplo del valore 

della merce. 

La condanna ha sempre pel' effetto l'intel'dizione perpe­

tua dai pubblici uffici e ]a interJizione dalla professione o 

dall'arte. 

Art. 14. 

(art. 107, p. p., cod. pen., e art. 2legge sulla difesa dello Stato). 

Rivelazione dei segreti di Stato. 

Chiunque rivela notizi~ che, neWinteresse della sicurezza 

dello 8taio o, comunque, nHlI'intel'e~se politico, interno o in­

ternazionale, dello Stato, debbano rimanere segrete. o ne a­

geyola in qlla7sìasi modo la cognizione, è punito con l'er­

gastolo. 
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Art. 15. 

(art. 4, p. p., e lo cap. legge 21 Marzo 1915, n. 273). 

Divulgazione di notizie di cui sia vietata la pubblicazione. 

Chiunque, in tempo di guerra, pubblica, diffonde o anche 

so?tanto comunica notizie, delle quali il GO\'erno, nell'Ìnte­

rei'Se dello Stato, abbia vielaio la (li vulgaz' one, o altl'imenti 

ne agevola la cognizione, è pun:to con la reclusione non 
inferiore a cinque anni 

Art. 16. 

(art. 107, cap., cod. peno ; art. 4, cap. l°, 2" e 3° legge cit., e 
art. 2 legge suna difesa dello Stato). 

Circostanze aggravanti. 

Nei casi preveduti nei due articdi precedenti, sono cir­

costanze aggravanti: 

1° - l'aver commesso il fatto mediante inserzione 

nella stampa e con uso di linguaggio convenzionale; 

2° - l'avere il fatto turbato le relazioni dello Stato ita­

liano con uno Stato e3tero; 

:~o - l'avere rivelato il segreto o comunicata la no­

tizia a uno Stato in guerra con lo Stato italia no, o ai suoi 
agel\ti; 

4° - l'avere compromesso l'efficienza degli armamenti 

o le "perazioni militar'i. 

Qnflndo talulla delle dette circostanze l'icona nei casI 

pre\o luti nell'articolo 14, il colpovole è punito con la mOI'­

te; cp,a nrlo ricol'ra Iì",i casi l)rt~vedu d nell 'articolo 15, i1 
colpevole è punito con l'ergastolo. 

Si appliea altresì la pena di morto, se, I1t>Ì casi pr'eveduti 
nell'ili' i icolo 15, eOIlcorrano insieme le ci l'costanze i adicate 

nei numel'i :J0 c 4°. 
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Art. 16 his. 

Utilizzazione dei segreti di Stato. 

Il pubblico ufficiale o l'ÌncRricato di un pubblico servi­

zio, che impiega a proprio o altrui profitto invenzioni o 

scoperte scientifiche o nuove applicazioni industriali, che 

egll conosca per ragione de] suo ufficio ° servizio, e che 

debbano rimanere segrete nell'interesse della sicurezza 

dello Stato, è punito con la rec)usione non inferiore a cin­

que anni e con la multa non inferiore a lire diecimila. 

Se il fatto sia commesso in tempo di guerra, si applica 

l'ergastolo; se sia commesso nell'interesse di uno Stato in 

guerra con 10 Stato italiano, o se abbia compromesso l'effi­
cienza degli aJ'mamenti o le operazioni militari dello Stato 

italiano, il colpevole è punito con la morte. 

Art. 17, 

(art. lC8, 211 dispos., art. IlO, la dispos cod. pen., e art. 2leg~e 
sulla dHesa dello Stato). 

Spionaggio politico o militare. 

Cbiunque, fuori dei casi di concorso nel delitto preve­

duto nell'articolo 14, si procura in qualsiasi mo lo notizie 

che, nell'interesse deDa sicul'ezza dello Stato o, comunque, 

nell'interesse politico, interno () internazionale, dello Stato, 

debhano rimanere segrete, è punito con l'ergastolo. 

Art. 18. 

(art. 3 della legge citata). 

Spionaggio di notizie di cui il Governo abbia vietata 

la divulgazione. 

Chiunque, in tempo di guerl'a e fllorÌ dei casi di con­

corso nel delitto pl'eve,luto n,;]]'art. 15, si procul'a, al fine 

di divulgarle, notizie di cui il Governo, nell'intel'esse dello 

Stato, ah bia vietato la <livulg-azione, è pu nito con la reclu­

sione non inferiore a cinque anni. 
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Art. 19. 

(art. 110 cod. peno e art. 3 legge citata). 

Introduzione in luoghi militari a scopo di spionaggio e 
possesso ingiustificato di cose o di mezzi di spionaggio. 

Fuori dei casi di concorso indicati nei due al'ticoli pre­

cedenti, soggiace alle pene ri~po!tivamente in e~si stabilite: 

l° - colui che, per commettere a:cuno dei delitti preve­

duti nei detti articoli, s'introduce in località, o zone di terra, 

di acqua o di aria, nelle quali sia vietato l'•. ccesso; 

2" - colui che, nelle località o neUe zone indicate nel 

nUmero precedente, o in pros3imità di esse, sia còlto in 

possesso ingiustificato di mezzi idonei a commettere a]cullo dei 

delitti preveduti nei detti ai'ticoli; 

3" - colui che sia còlto in possesso ingiustificato di 

documenti, o oggetti, o di qualsiasi materiale rappresenta­

tivo delle notizie indicate nei due articoli precedonti. 

Per il solo fatto di entrat'e clandestinamente, o COll in­
ganno, nelle località o zone indicate nel ntlmero t o, il col­

pevole è pnnito cQn la detelniQQe da sei mesi a due anni. 

Art. 20. 

(art. 109 cod. peno e art. 8 legge citata). 

Agevolazione colposa. 

Quando alcuna delle notizie indicate negli articoli 17 e 18 
sia conosciuta per colpa di chi era in possesso o a cogni­

zione della notizia, questi è punito con la detenzione da sei 

mesi a cinque anni, se si tratti delle notizie indicate nol­

l'articolo 17, e con la detenzione da tre mesi l!. tre anni, 

se si tratti delle notizie indicate nell'articolo 18. 

Le stesse pOlle :;i applicano, quanìo le dette notizie siano 

conosciuto pOI' colpa di chi aveva la custodia o la vigilanza 

delle localita o lone Ìlldicate nell'articolo precedente. 

In ambedue i casi, SJ si tratti delle notizie indicate nel­

l'al'ticolo 17, e il fatto sia commesso in tempo di guerra, la 

pena è aumentata. 
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Art. 21. 

(art. 6 legge cit., e art. 305 cod. pen.), 

Soppressione, falsificazione o sottrazione di atti o docu­
menti interessanti la sicurezza dello Stato. 

Chiunque soppl'ime o falsifica, in tutto o in part{', ovvero 

carpisco, sottrae o distrae, anche temporaneamente, atti o 
documenti relativi alla sicurezza de110 Stalo o ad altro in­

teresse politico, interno o internazionale, dello Stato, è pu­

nito con la reclusione non inferiore a otto anni. 

Al'!. 22. 

(cfr. art. 305 cod. pen.). 

Distruzione o sabotaggio di opere militari. 

Chiunque distrugge, o rende insorvibili, in tutto o in parte. 

ancbe temporalleamente, navi o aeronavi, convogli, strade, sta­

bi1imenti, depositi o altre opere militari o aMbite al servizio 

dell'esercito, è punito con ]a l'eclusione non inferiore a 

dieci anni. 

Art. 23. 

Agevolazione colposa. 

Quando l'esecuzione di alcuno dei delitti preveduti nei 

due articoli precedenti l:'ia ~tala n;;:a l'(s~ìhjl(', (I anche 

soltanto agevolata, pel' colpa di cbi ora in p(Hs~e",s(), o avp,va 

la custo(lia o ]a vigilanza delle cose iudicate negli 8pticpJi 

stessi, questi è punìto con la ddet1l'iollC da ::;ei mesI a 

cinque anni. 

Sa il fatto sia commesso in tempo di guorra, la pOlia è 

aumentata. 
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Art. 24. 

(art. 2 legge sulla difesa dello Stato). 

Circostanze aggravanti. 

Nei casi preveduti negli articoli 17, 18, Hl, prima parte, 

21 e 22, sono circostanze aggravanti: 

lO - l'avere il fatto turbato le relazioni dello Stato 

italiano con uno Stato estero; 

2° - l'aver COmmesso il fatto llell'interesse di uno 
Stato in guerra con lo Stato italiano; 

30 -	 l'avere compromesso l'efficienza. degli armamenti 

o 	le operazioni militari. 

Quando taluna delle dette circostanze l'Ìcorra nei casi pre­
veduti negli articoli 17, 21 e 22, o quando taluna delle 
circostanze medesime, indicate nei numeri 2° e 3°, ricorra 

nei casi preveduti nell'articolo 18, il colpevole è punito COB 

la morte. In ogni altro caso, si applica l'ergastolo. 

Nel caso preveduto nella seconda parte dell'articolo H), se 
il fatto sia commesso in tempo di guerra, la pena è ddla 

reclusione da uno a cinque anni. 

Art. 25. 

(art. 111 cod. pen.). 

Infedeltà in affari di Stato. 

Chiunque, incaricato dal Governo italiano di trattare con un 

Governo estero affari di Stato, si rende infedele al mandato, 

in modo da poter nuocere all'interesse pubblico, è punito 

con la roolusione da cinque a quindici anni. 
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Art. 26. 

(cfr. art. 2, n. 2", R. D. 23 maggio 1915, n.675, 
e 4 ottobre 1917, n. 1001). 

Disfattismo pplitico o militare. 

Chiunque, in tompo di guerra, sotto qualsiasi forma, fa 

propaganda, ovvero diffonde o comunica voci o notizie false 
o esagerate, che possano destal'o pubblico allarme o de­

primere lo spirito pubblico, o altrimenti menomare la re­
sistenza del paese di fronte al nemico, o, comunqu@, re­
care nocumento agli interessl nazionali in relazion.e alJa 
situazione interna o internazionale dello Stato, è punito 
con la ,'elegazione non inferiore a otto anni. 

La 	 pena è della l'elegazione perpetua: 

10 - se il fatto sia commesso con' propaganda, diffusione 

o comunicazione diretta a militari; 

20 
- se il colpevole abbia agito in ooguito a intelligenze 

con lo straniero. 

Art. 27. 

(art. 2 legge 19 luglio 18l.l4. n.315). 

Istigazione di militari a disobbedire alle leggi. 

Chiunque, in qualsiasi modo, istiga il militare a disobbedire 

alle leggi. o a violare il giuramento dato o i doveri della 

disciplina militare o altri doveri inerenti al proprio stato, 

ovvero fa l'apologia di fatti contrari alle leggi, al giura­

mento. alla disciplina o agli altl'i doveri militari. è punito 
con la relegazÌone da due a dieci anni. 

La pena è aumentata: 

lO - se iI fatto sia commesso pubblicamente, o in pre­

stnza di più militari; 

2° ... se sia commesso a mezzo della stampa; 

3° - se sia commesso in tempo di guerra. 
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Art. 28. 

Disfattismo economico. 

Ohiunque,in tl3mpo di guerra, alopera qualsiasi mezzo di­

retto Il deprimere il corso dei cambi, o a influire sul mercato 

dei titoli o dei valori, pubblici o privati, in modo da egporre 

a pericolo l'economia nazionale, è punito con la reclusione 

non inferiore a cinque anni e con la multa non inferiore a 

lire trentamila. 

Se il colpevole abbia agito previa intelligenza Mn lo stra­

niero, la reclusione non può essere inferiore a dieci anni e 

la multa a lire sessantamiJa. 

Art 29. 

(art. 112 cod. pen.). 

Parificazione degli Stati alleati. 

Le pene stabilite nell'articolo 7 e negli articoli ilal 14 al 28 

si applicano anche quando il delitto sia commesso, in tempo 

di guerra, a danno di uno Stato estero alleato o a~sociato, 

a tine dì guerl'a, con lo Stato italiano, 

Art. 30. 

(cfr. leige 31 genn. 1926, n. 108, sulla cittadinanza, il 
art. li legge sulla difesa deJlo Stato'. 

Attività antinazienale del cittadino all'estero. 

11 cittadino che, fuol'i del territorio dello Stato, diffonde 

o comunica, solto qualsiasi forma, voci o Ilotizie false, esa­

gel'ate o toudenziose sulle condizioni interue dello Stato, 

per modo da menomal'c il credito o il prestigio dello Stato 

all'estero, o svolge, comuuque, un'attività tale da recnl'O IlO­

cumento agli iutm'essi nazionali, ò puuito COI1 la l'eiegazioM 
non inferiore a cinque anni, 
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La pena è aumentata; 

}O _ se il fatto sia commesso a mezzo della stampa, o 

con qualsiasi f'ol'ma di propaganda; 

2" - se abbia turbato le relazioni dello Stato italiano 

con uno Stato estero. 

La condanna ha sempro per olfetto l'interdizione per­

petua dai pubblici uffici 

Art. 31. 

Associazioni sovversive: organizzazione o partecipazione. 

Chiunque, nel territorio dello Stato, promuove, costituisce 

o organizza associazioni dirette a stabilire violentemente la 

dittatura di una. classe sociale sulle altre, ovvero a soppri­

mere violentemente una classe sociale, 0, comunque, a sov­

vel'tire violentemente gU Ol'dinamenti economici o sociali 

costituiti nello Stato, è punito con la l'eclu'lione da tre a 

dieci anni. 

Alla stessa pena soggiace chiunque, nel territorio dello 

Stato, pr( muove, costituisce o organ'zza associazioni aventi 

pel' fine la soppressione violenta di ogIli ordinamento politico 

e giuridico della società. 

Per il solo fatto di IJartecipal'e all'associazione, la pena 

é della reclusione da uno li. tre anni. 

I capi dell'associazione soggiaciono alla stessa pena sta­

bilita per i promotori. 

Alla condanna consegue sempre l'interdizione dai pub­

blici uffici. 

Art. 32, 

Apologia e propaganda sovversiva. 

Chiunque, nel ierl'ilol'Ìo dello Stato, fa apologia o PI'O­

pagallda pel' ]a inshlll)'aziolle vio'onta (lfJIla ditlatura di una 

su altl'a class,) sor:iah" o pOI' la S(\P[JI'(l~si()nc violenta di una 

classe socialo, 0, comunqup , l'0r il i'Ovvol,timcnto yiolellto degli 

ol'dinamonti economici o tòociali costituiti nello Stato, ovvero 
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fa apologia o propaganda per la distruzione di qualsiasi 
ordinamento politico e giuridico della società, è punito con la 
reclusione da uno a cinque anni. 

Se i1 fatto sia commesso a mezzo della stampa, la pena 
è aumentata. 

Art. 33. 

(cfr. art. 1 e 2 legge 26 nov. 192."1, n. 2029, 
sulle associazioni). 

Illecita costituzione di associazioni 
aventi carattere internazionale. 

Chiunque, senza autorizzazione del Governo, promuove, 
costituisce o organizza, nel territorio dello Stato, associazioni, 
enti o istituti aventi carattere internazionale, o sezioni di. 
essi, è pu nito con la detenzione fino a sei mesi e con la 
multa da lire cinquemila a lil'e ventimila. 

Se l'autorizzazione siasi ottenuta per effetto di dichiara­
zioni false o reticenti, la pena è della reclusione da uno a 
cinque anni e della multa non inferiore a lire diecimila. 

Art. 34. 

(cfr. art. 4 legge sulla dlf.sa dello Stato). 

Illecita partecipazione ad associazioni 
aventi carattere internazionale. 

Chiunque partecipa, nel territorio dello Stato, ad asso­
ciazioni, enti o istituti, o sezioni di essi, aventi carattere 
internazÌ/Jnale, per i quali non sia stata concessa )' autoriz­
zazione del Governo, è punito con la multa da lire duemila 
a diecimila. 

La stessa pena si applica al cittadino, residente nel ter­
ritorio dello ::ìtato, che, senza l'autorizzazione del Governo, 
partecipi ad assoGiazioni, enti o istituti di carattere interna­
zionale, aventi sede all'estero. 
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Art. 34 bis. 

(art. 4 legge sulla difesa dello Stato). 

Ricostituzione di associazioni disciolte; 
partecipazione e propaganda. 

Chiunque l>icostituisce, anche sotto forma e nome di­

v(:H'si, associazioni, organizzazioni o partiti, Ilei quali l'Auto-' 

rita abbia, per qualsiasi motivo, ol'dinato lo scioglimento. è 
p'lnito con la reclusion~ da tre a dieci anni. 

Chi fa parte di tali asoociazioni, organizzazioni o partiti 

è punito, per il solo fatto del1a partecipazione, con la reclu­

sione da due a cinque anni. 

Alla stessa pena soggiace chiunque, in qualsiasi modo, fa 

propaganda della dottrina, dei programmi e dei metodi 

di azione di tali associazioni, organizzazioni o partiti. 

La ,condanna ha sempre pel' effetto la interdizione per­

petua dai pubblici uffici. 

Art. 35 

(art. 116 cod. pen.). 

Accettazione di onorificenze o utilità 
da uno Stato nemico. 

Il cittar)ino che, da uno Stato in guerra con lo Stato 

italiano, accdta gradi o dignità accademiche, titoli, decora­

zioni o altr'e pubbliche insegne onorifiche, pensioni o à1tre 

utilità, inerenti ai (lrerietti gradi, dignità, titoli, decorazioni 

o onOl·ificenze, è punito con la multa da lire mille a lire 

diecimila, 

Alla condanna consegue l'interdizione dai pubblici uffici 

pel' un anno. 
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CAPO Il. 

Dei delitti contro la personalità interna 
dello Stato. 

Art, 36. 

(art. 117 c 127 cod. pen., e art. 1 legge aulla difesa dello Sfato). 

Attentato alla vita, all' integrità o alla libeftà personale 
del Re, della Regina, del Principe Ereditario, 

del Reggente e dei Principi della Famiglia Reale. 

Chiunque attenta alla vita, alla integrità, o alla li­

bertà personale del Re o del Reggente, è punito con la 

morte. 

La stessa pena si applica, se il fatto sia diretto contro 

la vita, la integrità o la lìbf,rtà personale della Hegina o 

del Principe Ereditario. 

Chiunque attenta alla vlt.::<, alla integrità o alla libertà 

personale di altra persona della Famiglia Beale, è punito, 

nel caso di attentato alla vita, con la reclusione non infe­

riore a YHnti anni, B, negli altri casi, con la l'eclusione non 

inferiOl"e a dieci anni. Se dal fatto derivi la morte deJJa 

persona, si aPllica l'ergastolo. 

Art. 37. 

(art. 122 e 127 cod. pen., e art. 19 Editto sulla stampa). 

Offese all'onore o alla libertà del Re, del Reggente, della 
Regina, del Principe Ereditario e dei Principi 

della Famiglia Reale. 

Chiunque, fuori dei casi il~dicati nell'articolo precedente, 

eon parole o atti, offende o tenta dì offendere l'onore o la 

libertà del Ro o del Regg-ente, è punito con la reclusione 

da tre a quindici anni. 

Se il fatto sia commeso contro la Regina o il Principe 

Ereditarie', il colpevole è punilO con la l'eclusione da due a 

dodici anni. 
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Se il fatto sia commesso contro altra persona della Fa­

miglia Reale, o contro la memuria di un ascendente o di un 

discendente o di altro plossimo congiunto de] Re, della Re­

gma o de] Reggente, il colpevole è punito con la reclusione 

da uno a dieci anni. 

Art. :38. 


(art. 1215 cod. pen., e art. :/0 Editto sulla stampa). 


Lesa prerogativa della irresponsabilità del Re. 

Chiunque, pubblicamente, fa risalire al Re o al Regg(,nte il 
biasimo o li:! responsabilità degli atti del Glverno, è punito 

con ]a relegazione fino a cinque anni. 

Art. 39. 

(art. 9, p. p., legge 24 dico 1925, n. 2263, sul Primo Ministro, 
e art. 1, cap., legge sulla difesa dello Stato). 

Attentato contro il Capo del Governo. 

Chiunque attenta al1a vita, o alla integrità, o al1a libertà 

personale df\] Capo del Governo, è punito con la morte. 

Art. -JO. 


(art. 9 legge 24 dico 192~, n. 2263, sul Primo Ministro). 


Offesa all'onore o alla libertà del Capo del Governo. 

Chiunque, fuori dei casi preveduti nell'articolo precedente, 

con parole o atti, (,ffende o tenta di offendere l'onore o la li­

bertà del Capo del governo, è punito con la reclusione da 

due a dodici anni. 
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Art. 41. 

(cfr. 	 art. 122 e 124 cod. pen.; art. 19 Editto sulla stampa 
e art. 9 legge 24 dicembre 1920, n. 2263). 

Circostanze aggravanti. 

La pc·na per i delitti preveduti negli 8rticoli 37 e 40 è 

aumentata, se il fatto ;,eia commesEO in presenza dell' offeso, 

ovvero pubblicamente o per mezzo della stamlla. 

Art. 42 

(art. 118, n. 3, cod. pen.). 

Attentato contro la costituzione dello Stato. 

Chiunque commette un fatto diretto a mutare la c<1stituzione 

dello Stato, o la forma del Governo, o l'ordine di l;uccessione 

al trono, con mezzi non consentiti dall'ordinamento costitu­

zionale dello Stato, è punito con la relegazione perpetua. 

Art. 43. 

(art. 120 cod. pen .. e art. 2 legge sulla difesa dello Sfato). 

Promossa insurrezione contro i poteri dello Stato. 

Chiunque promuove un'insurrezione armata contro i poteri 

dello Stato è punito con la relegazione perpetua, e, se l'in­

surrezione avvenga, con la morto. 

(art. 120, cap. 1°. e 2°" cod. pen" e art. 2 legge sutta difesa 
dello Sfato). 

Partecipazione ad insurrezione. 

Chiunque partecipa a una insurrezione armata contro i 

poteri dello Stato è punito con la reJegazione fino a dieci 

anni. 

Coloro che dirigono l' insul'l'ezione sono puniti con la 

mOl'te. 
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Art. 45. 

(art. 252 cod. peno e art. 2 Ie.gge sulla difesa dello Stato). 

Eccitamento alla guerra civile. 

Chiunque commette un fatto diretto a suscitare la guerra 

civile nel territorio dello Stato è punito con la relegazione 

perpetua. 

Se la guerra c:vile sia seguita, ii colpevole è punito con 

la morte. 

La stessa pena si applica a coloro che nella guerra civile 

esercitano un comando o una funzÌone direttiva. 

}, rt. 46. 

(art. ]21 e 18b cod. pen.), 

Usurpazione di funzione politica o di comando militare. 

Chiunque usurpa un potere politico, ovvero persiste nel. 

l'e~'ercitarlo indebitamente, è punito con la relegazione da 

sei a quindici anni. 

Alla steSf'a pena soggiace ('hiunqut', indebitamente, afsume 

un alto comando militare, ovvero persiste nell'tlsercitarlo in­

debitamente. 

8e il fatto sia commesso in tempo di guerra, il colpevole 

è punito con la relegazione per['etua. 

Art. 47. 

(art. 119 cod. pen.). 

Arruolamenti o armamenti non autorizzati a servizio 
di uno Stato estero. 

Chiunque, nel territol'Ìo dello Stato, e senza approvazione del 

GOIGl'no, al'ruola o arma cittadini, perchè militino al 8ervi­

zio o a fa\'ore dello stranieri"!, è punito con la relegazione 

da tre a sei anni. 

La pena è aumentata, se ft'a gli arruolati vi siano mili­

tari in servizio, o tuttora soggetti agli obblighi del ser­

vizio. 
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Art. 48. 

(IIrt. J 18, 1111. lo e 2°, e 188 cod. pen., e legge 24 dico 192~, 

n. 2263, sul Primo Ministro). 

Attentato contro i singoli poteri dello Stato. 

E' punito con li!. relegazione non inferiore a dieci anni, 

quarl<lo non si tratti di delitto più grave, chiunquo cnnmet· 

te un fatto diretto a impedire, i Il tutto ° in paete, anche 
tem poraneamente: 

1°. - al Re o al Reggente l'esercizio deDa sovranità; 

2°. - al Governo del Re o al Capo del Governo l'esercizio 

lielle attribuzioni o delle prerogative conferite dalla legge,; 

3°. - al Senato o alla Camera dei Deputati l' esercizio 

delle loro funzioni. 

Se il colpevole raggiunga l'intento, è punito con la 1'010­

gazione non inferiore a quindici anni. 

Art. 49. 

(art. 123 e 126 cod. pen.; art. 21 Editto stampa; art. 2 


legge 19 hlgllo J924 sulla stampa, in relaz. ad art. 197 cod. pen.\, 


Vilipendio alle istituzioni costituzionali. 

Chiunque, pubblicamente, vilipende la Corena, il Governo 

del Re o il Padamento, o ancho i::oltanto una ddle Cameri, 

è punito con ]a reclusione da uno a dieci anni. 

La stessa pena si applica a colui che, pubblicamente, vili ­

pende l'esercito o il potere giudiziario. 

Se il fatto sia commesso in tempo di guerra, o a mezz,) 

della stampa, la pena è aumentata. 

Art. 50. 

(art. 115 cod. pen., e R D. 24 setto 1923, n. 2072, sull'uso 
della bandiera nazionale). 

Vilipendio alla bandiera o ad altro emblema dello Stato. 

Chiunque, i Il qualsiasi modo, vili pende la bandiel'a nazionale, 

o altro emblema dello Stato, è punito con la detenzione da 

uno 	a tre anni, 
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Sono circostanze aggravanti: 

l° - l'essere stato il fatto commesso dal cittadino in 

tel'ri torio estero; 

2° -	 1'essere stato il fatto commesso a me, zo della stampa, 

o in 	 luogo pubblico o aperto o esposto al pubblico; 

iìo - 1'essere il colpevole persona rivestita di una pub­

blica funzione o ineal'jl'ata rll 11:1 pubhliZ'o"ervizio. 

AIla condanna consegue l' interdizione (~ai pubblici ti ffici 

per cinque anni. 

Agli effetti d(lUa legge penale, per bandiera naL:oua]e s·in· 

ten!ln la bandiera ufficiale lildlo Stato (l ogni altra bandiera 

pOl'j an te ì colOl'i nazionali. 

CAPO III. 

Dei delitti contro i diritti politici del cittadino. 

Art. 51. 

(art. 139 cod. pen.). 

Attentato contro i diritti politici del cittadino. 

Chiunque, 00n violenza,minaccia o inganno, impedisce, in Lutto 

o in parte, l'esercizio di un diritto politico, ° costringf' fa­

luno a e'llwcìtarB un dll'Ìtto politico, OVI ero lo c(stringe o 

inùuce a eSeI'CitHl']O in senf:iO difforme dalla sua v( l()nt<i, è 

punito con la l'dtlgnione fino a cinqu;:; anni. 

CAPO IV. 

Dei delitti contro gli Stati esteri o i loro Capi 
o rappresentanti. 

Art. 52. 

(art. 128, cap. lO, cod. pen.). 

Attentato alla vita, all' integrità o alla libertà personale 
dei Capi di Stati esteri. 

Chiunque, nel territorio dello Stato, attenta alla vita, alla in~ 

tegrltà o alla. libertà personale del Capo di uno Stato estero, 
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è punite, nel caso di attentato alla vita, con la reclusione 

per anni ventiquattrr, e, negli altri casi, con la rec:Jusione 

non inferiore a quin 1ici anni. Se dal fatto sia derivata la 

morte del Capo dello Stato estero, il colpevole è punito con 

l'ergastolo. 

Art. 53. 

(art. 128, p. p. e cap. ull, cod. peno ; art. :15 Editto sulla stampa). 

Offese contro i Capi di Stati esteri. 

Chiunque, fuori dei r:asi pr'eveduti nen'articolo precedente, 

nel térritorio dello Stato, olfende, o tentR di offtmdere l'onore o 

la libertà del Capo di uno Stato estero, è punito con la l'e­

elusione da due a dorliei anni. 

Art. 54. 

(art. 130 cod. pen., e art. 26 Editto sulla stampa). 

Offese contro i rappresentanti di Stati esteri. 

Le disposizioni dei due articoli precedenii si applicano an­

che se i fatti, lvi preveduti, siano commessi contro r appre­

senfanti di Stati esteri, accreditati presso il Governo del Re, 

in qualità di capi missione diplomatica, a causa o nel1' eser­

cizio delIe ]01'0 funzioni; ma alla pena den' ergastolo è so­

stituita la reclusione per anni trenta, e le altre pene sono 

ridotte da un terzo alla metà. 

Art. 55. 

(art. 129 cod. pen.). 

Offese alla bandiera o ad altro emblema di uno Stato estero. 

Chiunque, ne] territorio dello Stato, vilipende, in luogo pub­

blico o aperto o esposto al pubblico, la bandiera ufficiale o altro 

emblema di uno Stato estero, dei quali sia fatto uso in con­

formità de) diritto interno dello Stato italiano, è punito con 

la detenzione da sei mesi a tre anni. 
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Art. 55 bis. 

(art. 6 legge sulla difesa dello Stato). 

Sostituzione di pene. 

Per i delitti preveduti negli articoli 1, 36 e 39, quando 

il fatto sia di lieve entità, il giudice ha facoltà di sostituire 

alla pena di morte la reelusione da quindici a trenta anni, 

e di diminuire fino alla metà le pene temporanee stabilite 

nell' ultimo capoverso daIl' articolo 36. 

CAPO V. 

Disposizioni com'lIDi ai Capi precedenti. 

Art. 56. 

Concorso di reati. 

Quando le offese a]]a vita. a1l' integrità, alla libertà o al­

l'onore, indicate negli articoli 36, 37, 39, 40, 52, 53 e 54, 

siano considerate dalla legge come eleml:lnto costitutivo o 

circostanza aggravante di un reato diverso da quelli in tali 

articoli pl'eveduti, non si applica la disposizione dell' ar­

ticolo 78, e il colpevole soggiace alle pene stabilite per i sin­

goli reati, secondo le norme sul concorso di reati. 

Art. 57. 

(art. 1~ cod. pen.). 

Istigazione a commettere alcuno dei delitti preveduti 
nei Capi primo e secondo. 

Nel caso di istigazione a commettere alcuno dei delitti pre­

veduti nei Capi primo e secondo di questo Titolo, per i quaJi 

la Ie;ge stabilisca la pena di morte, o una pena perpetua, o la 

reclusione, o la eelegazione temporanea, se l'istigazione non 

sia accolta, l' istigatore è punito con la pena deI1a reclusione 

da uno a otto anni. 
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Tuttavia., la pena da. applicare non può superare la metà 

del massimo deUtt pena stabilita. per il tentativo del delitto, 

al quaJe si riferisce l'istigazione. Se tale delitto non am­

m-etta tentativo, la peaa non può superare la mdà de] mas­

simo di quella stahi1ita per il delittu medesimo. 

Se l'istigazione sia fatta pubblicamente, la pena è a umen­

t.aia di un terzo. 

Art. 58. 

(art. 13, 14 e 22 Editto s\dla stampa). 

Istigazione al pubblico e apologia. 

Ghiunq ue, a mezzo delln stampa, o con qualsiasi altro mez­

zo di pl'opaganda, istiga il pubblico a commettere alcuno dei 

delitti indicati nell' al L.culo precedente, è punitu, per jJ solo 

fatto deU' istigazione, con ]a pena del1a reclusione da h-e a 

dodici anni. 

la stessa pena si applica il. chiunque, pubblicamente, o a 

mezzo di stampa, fa l'apologia di alcuno dei delitti indicati 

nell' articolo precedente. 

Art. 59. 

tcfr. art. 124, p. p., cod. pen., e art. 3, p. p., legge sulla dìf~sa dello Stato~. 

Cospirazione politica. 

Quando più persono concertino di commettere alcuno dei 
delitti indicati nell'articolo. 57, cdoro che pl'omuo\'otlO, costi­

tuiscono u organizzano la cospirazione, SOIlO puniti, per ciò 

solo, con la ('eclusione da tre a dodici auni. 

Per il solo fatto di pal'tecipa('e aHa Cospil'aziolle, la penll è 

della ('eclusione da due a otto anni. 

I capi della cospit'azione soggiacdonu alla stessa pena sta.­

bilita. per i promotori. 
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Art. 60. 

(art. 131 cod. pen.). 

Bande armate: formazione e partecipazione. 

Quan10, per commettere alcuno dei delitti indicati nell'arti.. 

colo 57, si formi una banda armata, colo l'O che la promuovono, 
o costituiscono, O organizzano, soggiacciono, per ciò solo, al­
la pena della reclusione da cinque a quindici anni. 

Per il sl)10 fatto Iii partecipare alla banda armàta, la pe­
na è della reclu1'ione da tre a nove anni. 

I capi della banda al'mata soggiacciono alla stessa pena sta­
bilita per i promotori. 

Art. 61 

(art 132 cod. pen). 

Assistenza ai partecipi di cospirazione o di bande armate. 

Ohiunque, fuori dei casi di concorso nel reato, dà rifugio, o 

fornisco vettovaglie, o presta assistenza alle persone che 
parteciIlano alla cospirazione o alla banda indicate nei 
due articoli precedenti, è punito con la reclusione da uno 
a cinque anni. 

Art. 62. 

(cfr. art. 3 legge sulla difesa dello Stato). 

Circostanze aggravanti e sostituzione di pena. 

Nei casi preveduti negli articoli 58, 59 e 60, la. pena è 
aumentata, .-:;0 sia stabilita dalla legge la pena di morte per 

il dl3'itto, al quale l'istigazione o l'apologia. era rivolta, o per 

il quale la cospirazione o la banda armata venne formata. 

Nei casi preveduti negli articoli 37, 58, 59, 60 e 61, alla 
pena della reclusione è sostituita la relegazione per la stes­

sa dUl'ata, quando tale pena sia stabilita dalla legge per il 
delitto, al quale la istigazione o l'apologia era rivolta, o pol' 

•il quale la cospirazione o la banda armata venne formata. 
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Art. 63. 

(art. 134, cod. pen, cap. ult). 

Cospirazione: esenzione da pena 

Nei casi preveillti negli articoli 59 e 61, vanno esenti da. 

pena coloro i qua1ì, prima che sia commesso il delitto, per 

cui la cospirazione è costituita, e anteriormente all'arresto, 

ovvero al procedimento: 

IO - discio]gaw) o, comunque, determinino lo sciogli­
mento della oospit'azione, 

2° - non essendo promotori o capi della cospirazione, 
reoedano dalla medesima. 

Vanno pariment.i esenti da pena coloro i quali impedisca­

no, comunque, che sia compiuta l'esecuzione del delitto, per 

cui la cospirazione è costituita. 

Art. 64. 

(art. 133, cod. ;)en). 

Banda armata: esenzione da pena. 

Nei casi preveduti negli articoli 60 e 61, vanno esenti 

da pena coloro i quali, prima che sia COm mest'o il delitto 

per cui la banda armata venne formata, e prima dell'in­

giunzione dell'autorità o della forza pubblica, o immrdia­

tamente dopo tale ingiunzione: 

1° - disciolgano o, comunque, !~eterminino lo scioglimen­

to deUa banda; 

2° - non essendo promotori o capi della banda, si dti­
rino dalla banda stessa, ovvero si arrendano. senza opporre 

resistenza, e consegnando o abhandonando le armL 

Vanno parimenti esenti da pena coloro i quali impedi­

8cano, comunque, che sia compiuta l'esecnz:one del delitto, 

per cui la banda venne formata. 
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Art. 65 

(cfr. art. 56 Editto sulla -tampJ.; legge 25 febbraio 1852, n. 1337, 

e art. 124, 127, 129, cap. ult., 129, cap .130, cap., cod. pen). 

Autorizzazione o richiesta di procedimento 

~on iii proflede che in seguito ad autodzzazione del 
Ministro della Giustizia per i delitti preveduti negli arti­

coli 4, 5, 25, :33, 34, 35, :37, 38, 40 e 47. 

Per i demO l'reyeduti nE'gli articoli :28, ao, 46, 53, 54 
in relazione all',J.rticolo 5:1, e 55, non si procede che su ri­
chiesta del Ministo della Oiust.izia. 

Per il delitto preveduto nell'articolo 49, quando sia sta­
to commesiso contl'o il Senato o la Carnera dei Deputati, 

nOIl si procede che t'n richiestn dì quelLI. delle due Came­

re, contro la quale il viliI)",ndio ò- diretto. 

Art. 66. 

Pene accessorie e misure di sicurezza 

Alla C(\ndanna alla pena delPergastolo o della relegazio­

ne perpetua, o a pena superiOl>e il dieci anni di l'eclusione 

o di relrgaz' on~, pcr lino dei delitti prevaliuti nel Capo 

primo nel pI'esente Titolo e lle6"li articoli 58, 5H e 60, in 
quanto l'ìstig-aziorte, la cospirazione o la banda armata 

abbiano per s':opo lino dei delitti preveduti nel Ca~ 

po primo, consegue di diritto la perdita dera cittadinan­

za italiana. 

Nel caso di condanna a pena restrittiva della libertà, 

per uno dei delitti pl'eYedllti nel }lresente Titolo, è sem­

pre ordinata l'espulsione perpetua dello straniero 

Art. fl7. 

(art. 1, cap. ult., e art. 12, Clp. ult., legge 21 Marzo 1915, n. 273). 

Confische. 

Le lI.l'mi, le provvigioni, lo mm'ci e le altre cose che ser­
virono o furollo de8IilJ~~to a clJmmdtpre i delitti preveduti 

in questo Titnlo, e le co~e che [j() t'OltO il proflotlo () il pro­

fitto, t'ono sempre confiscate, :lIlcorchè a) partengano a per­

sone estranee al delitto. 
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Art. 68. 

Definizioni. 

Per gli effetti d.,He di8posizioni del prpsente Titolo: 

1° - Ji'a le notizie, chf' !II ll(lno rirr'anerr Sllgrete nel· 
l'intere1".se poJitico dello Stato, sono comprese queJJe conte­

nute in atti del Govnt'no, rla el::'so non pubblicati per moti­

vi d'ordine politico, interno o internazionale; 

2° - i:5otto la denominazione rli Stato estero in conflitto 

o in guerra con lo Stato italiano, sono compresi anche gli 

aggregati politici che, sellbene dal10 Stato italiano non ri­

conosciuti come Stati, Il bhiano tllti avia il trathmento di 

helligeranti ; 

;30 - SOlle. comdderaii cittadini italiani coloro che abbia­

no perduto Ja cittadinanza italiana per effetto di senten­

za penale o di pro'lvedimento dell'autorità amministrativa; 

4° - fotto la dl:'nomina;;;jo!1', di Stato o tempo di guerra 
è compreto il periodo ,li imminente pel'icolo di guerra, an­

corché questa non sil'1 si'guita; 

5° -1' esercito comprende le 1'0I'z:- armat(j dello St ato in 

terra, in mare l" nell'aria. 

6° - sotto la denominaz:one dì armi 80no comprese sol­

tanto le armi proprie e le armi imp: oprie insidiose; 

7° - la banda o l'insurrt'zirno fi considera armata, quan­

d o tre almeno dei partecipi siano forniti di armi proprie 

o di armi improprie insidiose 
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TITOLO SECONDO 

Dei delitti contro la pnlHHica amministrazione 

CAPO I. 

Dei delitti dei pu.bblici u.f:lìciali contro la 
pubblica amministrazione. 

Art. i. 

(art. 168 cod. pen.) 

Peculaio. 

Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio Clltl, 

avendo, per ragione del suo ufficio o del servizio, l'alTomi·. 

nistrazione, la esazione o ]a custodia di danaro o di al1,l'a 

cosa mobile, appartenente alla pubblica amministl'8zione, 

ne appropriD, ovvero la distrae, a profitto proprio o did­

tri, è punito con la reclusione da tra a quindici ~nn: è 

con la multa non inferioré a lire cinquemila. 

La stessa pena si applica qU(lnrlo il fatto, sebbene c(;m­

messo su danaro 'l su altra e08a mobile appartenente a priv;;· 

ti, cagioni un danno patl'imonìa!e alla pubblica amminish'a­

zione. 

La eondanna ha per effetto la interdizione perpetua dal 

pubblici uffici. 

Sa il danal'o o la cosa mobile sia di lieve valore, la pella 

è diminuita, e all'interdizione perpetua è sostituita la inter­

dizjone temporanéa. 

Qualora il pubblico ufficiale faccia soltanto uso privato 

deJJa cosa mobile, 18 }Jena è della. reclusione fino a tre aimi 

e della multa fìno a Jjl'e tremila. 

A l't, 2, 

Malversazione a danno di privati. 

Il pubblico ufficiale o }'incal'icato d'un servi~io pubblico 

che, fuori dei casi preveduti nell'articolo precedente, si ap­
propria, o, comunque, distrae d&lwro o altra cosa mobile, a 

lui affidata o consegnata, per ragione del suo ufficio 0,(le1 

servizio, a q nalsiasi titolo che im pOI'ti l'obbligo di restituirla 
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o di farne un uso determinato, è punito con la reclusione 

da tre a dieci anni e con la multa non inferioro a lire tre­

mila. 

Sono applicabili le disposizioni contenute negli ultimi tl'e 

callovor"i dell'ar'ticolo precedente. 

J\i't. 3. 

(art. 170, lo cap., cod. pen.), 

Peculato mediante profitto dell'errore altrui. 

Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un servizio pubblico 

che, nell't'seJcizio del1e sue funzioni o del servizio, giovan­

dosi dell'orrore altrui, riceve o ritiene indl~bitamente, per 

sè o per un terzo, danaro o altra utilità, è punito con l. 
l'Hclusione da sei mesi ~ tre anni e con la multa da lire 

cinquecento a diecimila. 

Se la somma o la utilità sia di liov(; valore, la pena è 
diminuita. 

Art. 4. 

(art. 169 e 170, p. p. e ult. cap., cod. pen.). 

Concussione 

Il pubblico ufficiale che, abnsan do (Iella slIa qualità o delle 

sue funzioni, costringe o induce alcuno a dare ° a promet­

t01'e, indebitamente, a sè o ad un tel'Zo, danaro o altra utilìtà, 

è punito COlI la reclusione da cin(lue a quin·lici anni e con 

la multa Ilon inferiJl'o a b'o cinquemila, 

La cOldanna ha pel' effetto la interdizione pel'petua dai 

p ubbliCl nlfid. 

Se la :;omma l) l'utilità, indebitamente datv ti promessa., sia 

di lieve valore', la pena é llim inuita, e all'i nter,lizione per­

petua è sostituita l'interdizione temporanea. 
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Art. 5. 

(art. 171 cod. pen.) 

Corruzione per un atto d'ufficio. 

Il pubblico ufficiale che, 1)er compiere un atto del Suo 

ufficio, riceve, per sè o per un tel'zo, in danaro o altra u­

tilità' una retribuzione che non gli è dovuta, o ne accetta 

la promessa, è punito c'_n la reclusione da uno a tre anni e 

con la multa da lire mille a ventimila. 

Se il pubblico ufficiale riceva il. danaro o la utilità, o ne 

accetti la promessa, per un atto d'ufficio da lui già com­

piuto, la pena è della reclusione fino a due anni e della mul­

ta fino a lire cinquemila. 

Art. 6. 

(art. 172 cod. pt'n.) 

Corruzione per un atto contrario ai doveri d'ufficio. 

Il pubblico ufficiale che, per omettere o ritardare un atto 

del suo ufficio, o per fare un atto contl'ario ai suoi doveri, 

riceve, per sè o per un terzo, danaro o altra utilità, ovvero 

ne accetta la promessa, è punito con la reclusione da tre a 

sette anni e con la multa da lil'e tremila a cinquantamila. 

La pena è aumentata, se il fatto abbia per effetto: 

1. 0 
- il conferimento di pubblici impieghi, stipendi, pen­

sioni, onorificenze, o la stipulaziolle di contratti, nei quali 

sia interessata l'amministrazione, di cui fa parte il pubblico 

ufficiale; 

2° - il favore o il danno di una parte in un pI'OCeS50 

civile o penale. 

Si applica la pena della reclusione da sei a venti anni e 

della multa non inferiore a lire venticinq uemìla, se il ratto 

abbia per effetto una sentenza dì connanna alla pena di 

morte, e questa non sia eseguita, ovvero a una pena neten­

ti va, o alla pena della relpgazione superiore a tre anni. Si 

applica la pena di morte, se il fatto abbia per effetto una 

sentenza ni condanna alla pena di morte, e questa f'ia 

eseguita. 
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Qua.lora il pubblico ufficiale riceva il danal'o o la utilità, ov­

vero ne accetti la promessa, per a\ er agito contro i doveri del 

suo ufficio, o pel' aver omesso o ritardato un atto dell'uffi­

cio, la pena è della reel usione da uno a cinque anni e della 

multa da lire mille a diecimila. 

Art. 7. 

C rruzione di persona incaricata di un pubblico servizio. 

Lo disposizioni dell'articolo si applicano anche se il fat~ 

to sia commesso da un pubblico impiegato. 

Le (l:sposizioni contenute nella prima e nella. ultima par­
te delL rticolo precedente si applicano a qualsiasi persona 
incBrÌcrta d'un pubblico servizio. 

In ogni caso, le pene sono diminuite. 

Art. 8. 

(art. 173 cod. pen.\. 

Istigazione alla corruzione. 

Chiunque offre, o promdte danaro o altra utilità, non do­

vuta a un pubblico ufficiale o impiegato, o a qualsiasi pel'­

sona incal'icata di un servizio pubblico, per indurii a compiere 

o a omett(>re o ritardare un atto dell'ufficio o servizio, ov­

vero a fare un atto contrario ai loro doveri, soggiace, qua· 

lora la offel'ta o ]a promessa non sia accotLta, alJe pene 

stabilite nei tre articoli precedenti, diminuite di un terzo. 
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Art. 9. 

(art. 175, p. p., cod. pen.). 

Abuso di ufficio in 	casi non preveduti specificamente 
dalla legge. 

Il pubblico ufficiale che, usurpando un potere a lui non 

confflrito nalIa legge, o eccedendo i limiti (lè)Ja propria com­

petenza, o abusando nel proprio potere, o agendo fuori dei 

casi dalla legge stabiliti, ovvero non osservando le formalità 

da essa prescritte, ordina o commette, per recare arl altri 

un danno, o per procurargli un vantaggio, qualsiasi fatto non 

preveduto come reato da una particolare r1iSlj(:sizÌ@e dì 

legge, è punito con la detenzione fino a due nnni o con la 

multa da lire cinquecento a diecimila. 

Art. 10. 

(art. 176 cod. pen.). 

Interesse privato in atti di ufficio. 

Il pubblico ufficiale che. dirottamente o per interposta 

persona, o con atti simulati, prende un intel'eBse privato i Il 

qualsiasi ~,tio della pubblica amministrazione, pres::so la quale 

esercita il proprio ufficio, è punito Coll ja reclusione da sei 

mesi a cinque allni e con ]a multa da lire mmc a yentìmila . 

.. 

Art. 11. 

Utilizzazione d'invenzioni o scoperte conosciute per ragione 
di ufficio. 

Il pubblico ufficiak () 1'incaricato di un pubblico senizio 

che impiega a proprio o altrui profittl.l invenzioni o scoperte 

scientifiche, o nuove 	applicazioni industriali, che l'gli conosca 

per ragione dell' ufficio o s~;rvizio, (j cho dehbano rimanere 

segrete, è punito con la reclusione da uno a cinque anni e 

con la multa nnn inferiore a lire cinquemila. 
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Art. 12. 

(art. 177 cod. pen.\. 

Rivelazione di segreti. 

Il pubblico uffi'}iale che, abusando della sua qualità, ri­

vela notizie di ufficio, le quaH debbano rimanere segrete, o 

ne agevola in qualsiasi modo la cognizione, è punito con la 

reclusione da sei mesi a tre anni. 

La pena è aumentata, se la divulgazione sia commessa a 

mezzo della stampa. 

Qualora le notizie siano conosciute per colpa del puhblico uffi· 

ciale, questi è punito con la detenzione fino ad un anno. 

Le stesse penti si applicano, se il colpevole sia una per­

sona incaricata di un pubhlico set'vizio. 

Art. 13. 

(art. 175, cap., cod. pen.). 

Eccitamento ufficiale al dispregio delle istituzioni o alla 
violazione dei doveti di ufficio. 

Il pubbJico ufficiale che, nell'ei'el'cizio delle sue funzioni, 

eccita al dispregio delle istituzioni, o alla inosservanza delle 

leggi, delle disposizioni dell'Autorità o dei doveri inerenti a 

un pubblico ufficio o sel'vizio, ovvero fa l'apologia di fatti 

contrari alle leggi, Hlle disposizioni dell' Autorità {) dei do­

veri predetti. è punito con la reclusione fino a due anni. 

Se l'eccitamento sia rivolto a un dipendente, la pena è 

della reclusione da uno a tre anni. 

La disposizione della prima parte del presente articolo Ri 

applica a ogni a1tro pubhlico impiegato e ai ministri di un 

culto. 
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Art. 14. 

Injedeltà del pubblico ufficiale o impiegato. 

Il pubblico ufficiale () impiegato che, fuori dei casi pre· 

veduti da particolari disposizioni di legge, si rende infedele 

nell'adempimento dei doveri dell'ufficio o servizio, in modo 

da c(,mpromettere il prestigio o gli intere~si dpl1a pubblica 

amministrazione, è p1nito con la l'l'clusione fino a tre anni. 

Art. 15. 

(art. 178 cod. pen.). 

Omissione o rifiuto di atti di ufficio. 

Il pubblico ufficiale o r incaricato eli un pubblico servizio 

che, indebitamente, ritìuta, ometto o l'itarda un atto del­

l'ufficio o sel'yizio, è pUIJito con la deh'nzione fino a un 

anno o CI'n la multa fino a Iir'e dieeimila. 

La pona è DumentatH, se dal fatto del'ivi un dannI) patl'i­

moniale aUa p11hhJkh amminisf.rar,ione o al privato. 

Se il pubblien u1ÌÌciale sji! un giu,:iCt' o un funzionario 

dEll P,lbhlico MillistN'P, vi ba (,mÌ;:;sinne, rifiuto o ritardo, 

quando conC(ìrrano In co:ilizioni richieste dalla lE'gge per 

Elsercital'tl eontl'O di essi l'azione civile. 

Art. 16. 

(art. 179 cod. pen.). 

Rifiuto O ritardo di obbedienza commesso da un militare 

o da un agente della forza pubblica. 

Il militare o l'agonte dolia fOl'za pubbliea, il quale rifiuta, 

o rital'lÌa inrlebitmnente di E'sf'gui l'e una »Ì(;hiesta h>galmente 

fatt)lgli eh:1J' Autorilà compE't(~nte, P punito COI1 la reclusio­

ne fino a due anni. 
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Art. 17. 

(art. 203 cod. pen.). 

Violazione colposa dei doveri di custodia. 

Il pubblico ufficiale o 1'incaricato di un servizio pubblico 

che, pel' cl)Ipa, cagiona la distruzione, la dispersione, l' alte­

razione o il deterioe8mento di ,:na cosa a lui affidata per 

ragione di custodia, è punito con la detenzione fino a un 

anno o con la multa fino a liro diecimila. 

La stessa pena si applica al pubblico ufficiale o all'inca­

ricato di un pubblico servizio, quan(!o, per sua colpa, la cosa 

sia da altd sottratta, distru tta, dìspel'sa, alterata o fleterlo' 

rata. 

Art. 18. 

(art. 19 legge 3 aprile 1926, n. 563). 

Abbandono collettivo di uffici, impieghi, servizi o altri 
lavori pubblici, 

I pubblici ~ufficiali, gli impiegati e agenti dello Stato o 

di altl'o ente pubblico, esercenti pubblici servizi, i privati 

esercenti servizi pubblici o fii pubblica nece.;sità, non orga­

nizzati in imprese, e i dipendenti da imprese di servi7j pub­

bl.ici o di pubblica necessità, i quali, in numero di tre o 

più, abbandonano collettivamente l'ufficio, l' impiego, il ser­

vizio o i1lavoro, ovvero li prestano in modo da turbarne la con­

tinuità o la regolarità, sono pUlliti con la reclusione fino a 

sei mesi. 

I capi, promotori o organizzatori sono puniti con la re­

clusione da due a cinque anni. 

È circostanza aggravante l'avere il fatto determinato di­

mostrai oni, tumulti o sommosse popolari. 

Qualora dal faLto derivi pericolo per la incolumità delle 

persone, ovvero la morte o la lesione persnnale di una o 

più persone, si appJican l' le disposizioni relative ai delitti 
conteo la pubblica incolumità, ferme le pene stabilite nel 

presente articolo. 
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Art. 19. 

(art. 19, 3° cap., legge 3 Aprile 1926 clt .). 

Interruzione d'un servizio pubblico o di pubblica necessita. 

Gli esercenti imprese di servizi pubblici o di pubblica 

necessità, che interrompono il servizio, ovvero sospendono il 
lavoro nei loro stabilimenti, uffici o aziende, in modo da 

turbare la re6"olarità del servizio. sono puniti con la reclu­

sione da sei mesi a un anno e con la multa non inferiore 
a lire cinquemila. 

I capi, promotol'Ì o organizzatori sono puniti con la re­

clusione da tre a sette anni e con la multa non inferiore a 

lire trentarnila. 

Si applicano le disposizioni degli ultimi due capoversi del­

l'articolo precedente. 

Art. 20. 

(art. 19, p. p., e 2° e 3° cap., e art. 20 legge 3 aprile 1926, citi. 

Interdizione dai pubblici uffici e interdizione da una 
professione o arte. 

Oltre quanto è disposto nell'art. 36 per i pubblici uffi­

ciali e per gli incaricati di pubblici servizi, la condanna, per 

alcuno dei delìtti preveduti nei due articoli precedenti, di 

persona che eserciti un servizio di pubblica necessità ha per 

effetto la interdizione temporanea dei pubblici uffici e ]a in­

terdizione dalla professione o arte. I n tal caso, la interdi­

zione produce altresì la decadenza dalle autorizzazioni o li­
cenze o dai permessi, che siano l'ichiesti per esercitare il 
servizio. 

Art. 21. 

(Art. 20, 3 aprile 1926, della legge cit.). 

Omissione di doveri di ufficio in occasione di abbandono di un 
pubblico ufficio o di interruzione di un pubblico servizio. 

l pubblici ufficiali e i dirigenti servizi pubblici o di pub­

blica nec(}ssità cl1t>, in occasione di alcuno dei delitti preve­
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duti negli articoli 18 e 19, ai quali 110n abbiano preso parte, 

rifiutano o omettono di adoperarsi p"'r la ripresa del ser­

vizio, cui SOno addetti o proposti, ovvero di compiere ciò 

che sia necessario per la rf>.golare continuazione del servizio, 

sono puniti con la multa fino a lire cinquemila. 

AI't. 22. 

(art. 181, cap., cod. pen.). 

Abbandono individuale di un pubblico ufficio 
o servizio o lavoro. 

Il pubblicn ufficiale, l'impiegato o agente dello Stato, o 

di altro ente pubblicn esel'cente pubblici servizi, il pri­

vato esel'cente servizi pubb\:ci o di pubblica necessità, non 

organizzati in imprese, o il dipenrlente da imprese di servizi 

pubblici o di pubblica necessità, che abbandona l'ufficio, il 
servizio o il lavoro, al fine di furbarne la continuità o la 

regolarità, è punito con la detenzione fino a sei mesi o con 

la multa fino a lire cinquemila. 
La pena è aumentata, se dal fatto derivi pubblico o pri 

vato nocumento. 

Si applica la pena stabilita nella prima parte del presente 

articolo anche a colui che, con il fine ivi indicato, senza 

a bba,ldonal'e l'ufficio, il servizio o il lavoro. li presta in 

modo cia turbarne la continuità (l la regolarità. 

CAPO II. 

Dei delitti dei privati contro la pubblica 
amministrazione. 

Art. 23. 

\art. 187 cod. pen.) 

Violenza o minaccia a un pubblico ufficiale. 

Chiunque usa violenza o minaccia verso un pubblico ufficiale, 

° verso un incaricato di servizi pubblici o di pubblica ne­

cessità, per costr·jngerlo a fare un atto contrario ai propri 

doveri, o a omettel'e u n atto dell'ufficio O del servizio, è pu­

nito con la reclusione da due a sette anni. 
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La pena è della reclusione da sei mesi a tre anni, se il 

fatto sia commesso per costringere alcuna rlelle persone 

anzidette a compiere un atto del proprio ufficio o del ser­

vizio, o a influire, comunque, su di ('sso 

Ai't, 24, 

(art. 190 cod, pen.), 

Resistenza a un pubblico ufficiale, 

Chiunque usa vioknza o minaccia per opporsi a un pub­

blico ufficiale o a un incaricato di servizi pu bblici o di 
pubbìica necessità, mentre compie un atto di ufficio o di 

servizio, o <t COIOl'O che, richiesti, gli prestano assistenza, è 

punito con la l'eclusione da due a sette anni. 

Art. 25. 

Circostanze aggravanti. 

Le pene stabHite nei ilue articoli precedenti sono aumen­

tate, so COil':orra al·'cìm :!ello C;l'Cpst;:ìl1zu prOY:ldULO llol ca­

poyerso dell'articolo 9, (del Titolo IX), oyvero la violenza o 

la minaccia sia adoperata per costl-ingere Cl commettere un 

reatq. In tal caso, non si applica la disposizione dell'arti­

colo lO (del Titolo IX), 

Qualora alcuno del delitti di violenza o di resistenza a un 

pubblico ufficiale sia COlIlUleE'SO da più di cinque pel'sone 

riunite, con armi, ovvero da pili di dieci, anche senz'armi, 

]a pena è, nel caso prbveduto nella prima parte dell'arti­

colo 23 o nel caso preveduto nell' articolo precedente, della 

reclusione da tl'e a q:Jinrlici anni, e, nel caso preveduto nel 

capoverf'o dell' adicoìo 23, della reclusione da due a 

otto anni. 
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Art. 26. 

(art. 188 cod. pen.) 

Violenza o minaccia a uri corpo politico, amministrativo 
o giudiziario. 

Chiunque usa violenza o minac<:ia verso un Corpo poli­

tico, amministl'ativo o giudiziario, o una sua réiPlìresentanza, 

o verso qualsia~i pubblica Autorità costituita in collegio, 

per influÌl'e sulle loro deliberazioni o, comunque, per impe­

dirne o turbar'ne ratt;vità, è punito con la reclusione da 

UIlO a sette anni. 

Alla stessa pena soggiac(' colui che commette il fatto, per 

influire sulJe deliberazioni collegiali di imprese eser'centi 

servizi pubblici o di pubblica necessità, che abbiano per og­

getto J'organizzalione o esecuzione dei servizi. 

Le pene SOllO a.,mentate a norma dell'articolo precedente. 

se concorra alcuna delle circostanze aggl'avanti in esso indicate. 

Art. 27. 

(art. 21 legge 3 apriie (926 cit,). 

Minaccia ail'Autorità mediante abbandono 
dell' uffIcio, del servizio o del lavoro. 

Agli effetti delle disposizioni contenute nell'articolo 23 e 

Il eJJ'artirolo precedell t " si considera minaccia ancLe l'ah­

bandono o la intorl'uzione dell'ufficio, del servizio o del 

lavoro, preverluti negli al'iicoli 18 e 19; o le pene sono au­

me:ltate di un terzo, 

Art. 28. 

(cfr. art. lb9 cod. pen,). 

Radunata sediziosa. 

Quando, in una radunata di dieci o più persone, sia com­

messo alcuno d(>i rlelitti preveduti negli articolì 23, 24 e 26, 

chiunque, sen:;';1'onCOlT\we nei tlelitti medesimi, fàccia 

pa.rte della radunata, è, per ciò solo, punito con la reclusione 

fino a due anni. 

Vanno esenti da pena, per il fatto preveduto nel presente 

articolo, coloro cIte, prima della ingiunzione della Autorità, 

o immediatamente dopo, si ritirino dalla radunata. 
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Art. 29. 

(cfr. art. 434 e ~ cod. pen.). 

Rifiuto di obbedienza all'autorità. 

Chiunque rifiuta di obbedire a un ordine legalmente ri ­

voltogli dalla Autorità competeni a, per ragione di giustizia 
o di sicurezza pubblica o di igiene pubblica, qualora il fatto 

non costituisca delitto più gl'ave, è punito C011 la multa fino 
a lire cinquemila. 

Alla stessa pena soggiace chiunque, in occasione di tu­

multo o di un pubblico infortunio o di un comune pericolo, 

ovvero nella flagranza di reati, rifiuta, senza giusto motivo, 
di prestare il proprio aiuto o la propria opera, ovvero di 

dare le informazioni o indicazloni che gli siano richieste da 
un pubblico ufficiale o da persona incaricata di un servizio 

pubblico, nell'esercizio delle sue funzioni o del servizio. 

Art. 30. 

(art. 194 e 196 cod. pen.). 

Oltraggio a un pubblico ufficiale. 

Chiunque, con parole o atti, offende l'onore di un pub­
blico ufficiale, in sua presenza e a causa o nell'esercizio 

delle sue funzioni, è punito Cl>ll la reclusione da sei mesi 

a due anni. 

La stessa pena si applica a colui che commette il fatto 

mediante comunicazione telegrafica o telefonica, o con scritto 

o 	disegno diretto al puhblico ufficiale. 

La pena è della reclusione da uno a tre anni, se l'offesa 

consista nell'attribuzione di un fatto determinato. 

Le pene sono aumentate, quaJora l'offesa sia commessa pub­

blicamente. 
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Art. 31. 


(art. 197 cod. pen.). 


Oltraggio a un Corpo politico, amministrativo o giudiziario. 

Chiunq ue, con papole o atti, offende l'onore di un Corpo 

politico, amministI'ativo o giudiziario, o di una sua rappre­

sentanza, o di qualsiasi pubblica autorità costituita in col~ 

legio, al suo cospetto, è punito con la 1'6clusione da uno a 

tre anni. 

La stessa pena si applica a colui che, per commettere il 
fatto, adopera alcuno dei mezzi indicati nel primo capoverso 

dell'articolo precedtmte. 

La pena è della reclusione da due a quattro anni, se l'of­

fesa consista nell'attribuzione di un fatto determinato. 

T~ pene sono aumentate, qualol'a l'offesa sia Commessa 

pubblicamente, 

Art. 32. 

(art. 19~ e 197 cod. pen.) 

Ollraggio a una pubblica Autorità mediante violenza 
o minaccia. 

Chiunque, fuori dei casi preveduti da particolari di~ 

sposizioni di legge, offende, mediante violenza o minaccia, 

un pubblico ufficiale, in sua presenza e a causa ° nell'eser­

cizio delle sue funzioni, è pun;to con la reclusione da uno 

a tre 'anni. 

Se la offesa sia commessa contro un COl'PO politico, am­

ministrativo o giudiziario, o una sua pappresentanza. la pena 

è della reclusione da due a quattro anni. 

Le stesse pene si applicano, se ]a minaccia sia commessa 

meùiante scritto o disegno o comunicazione telegrafica o te~ 

leConica diretta all'offeso. 

Le pene sono a.umentate, se il fatto sia commosso pubLli­

camt:nte. 

43 

Biblioteca centrale giuridica



Art. 33 

(art. 197, p. p., cod. pen.'. 

Oltraggio a un magistrato in udienza. 

Chiunque, con parole o atti, offende l'onore di un magi­

strato in udieI17:a, è punito con la reclusione da due a cin­

que anni. 

La pena è della reclusione da tre a sei anni, se l'offesa 

sia commessa mediante attribuzione di un fatto determinato; 

e della reclusione da tre a otto anni, se la. offesa consista 

nell'uso dì violenza o minaccia. 

Ad. 34. 

Diffamazione di un pubblico ufficiale. 

Chiunque, comunicando con più persone, fuori la pre­

senza di un pubblico ufficiale, Il!:l ()ff~nde la reputnzione, 

con parole, scritti o rlisegni, che si riferiscano alle sue fun­

zioni, è punito con la reclusione fino a un anno. 

La pona è della redusioIlO da sei mesi a due anni, se la 

offesa sia commessa mediante l'attribuzione di un fatto de­

terminato. 

Ove sia offoso un Corpo politico, amministrativo o giudizia­

rio, o una rappresentanza, si applicano le pene suddotte, au­

mentate di un terzo. 

In ogni caso, le pene sono aumentate, qualora il fatto sia 

commesso pubblicamente, o a mezzo della stampa. 

Art. 35. 

Oltraggio o diffamazione contro un pubblico impiegato. 

Le disposizioni degli articoli 30, 32 e 34, concernenti le 

offese a pubblici ufficiali, si applicano anche nel caso in cui 

l'offesa sia commessa contro ogni altro pubblico impiegato; 

ma le pene sono diminuite di un terzo. 
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Art. 36. 


(cfr. art. 446, p. p., cod. pen.). 


Offesa All'autorità mediante danneggiamento di affissioni. 

Chiunque, per fare atto di ostilità contro l'Autorità pub­

blica, rimuove, lacera o, altrimenti, rende il1eggibili 0, co­

mu nque, inseI'vi hili stampati, manoscritti o disegni affissi o 

esposti al pubblico, por ordine dell'Autorità stessa, è punito 

con la multa fino a lire cinquemila. 

Art. 37. 

(Art. 204 cod. pen.). 

Millania{o credito. 

Chiunque, millantando credito o aderenze presso un pub­

blico ufficiale o un pubblico impiegato, riceve o fa dare o 

promettere, a sè o a un terzo, danaro o altra utilità, come 

prezzo della propria merliazionf) verso di esso, è punito con 

la reclusione da uno a cinque anni e con la multa da lire 

tremila a ventimila. 

La pena è della reclusione da due a sei anni e della 

multa da lire cinquemila a trentamila, se il colpevole riceva 

o faccia dare o promettere, a sè o a un terzo, danaro o altra 

utilità, col pretesto di dover compl'are il favore di un pub­

blico ufficiale o impiegato, () di dovernelo rimunflrare. 

Art. 38. 

(Art. 185 cod. pen.). 

Usurpazione di funzioni pubbliche 

Chiunque usurpa una funzione pubhlica, o le mansioni 

inerenti a. un pubblico impiego, é punito con la reclusione 

tino a due anni. 

Alla stessa pena soggiace il pubblico ufficiale o impiegato 

che, avendo ricevuta partecipazione del provvedimento, che 

fa cessare o sospende le sue funzioni o le sue mansioni, 

continua a esercitarle. 

La condanna ha, in ogni caso, per effetto la pubblicazione 

speciale della sentenza, a spese del condannato. 

Biblioteca centrale giuridica



Art. 39. 

Abusivo esercizio di una professione. 

Chiunque abusivamente esercita una pt'Ofessione, per la 

quale sia richiesta una speciale abilitazione dello Stato, è 

punito con la reclusione fino a sei mesi. 

Art. 40. 

(art. 189 cod. pen.). 

Usurpazione di titoli O di onori. 

Chiunque, abusivamente, e pubblicamente, porta la divisa 

o ì distintivi di un uffkio o impiego pubblico, o di un Curpo 

politico, amministrativo o giudiziario, ovvero di una profes­

sione, per la quale sia richiesta una speciale abilitazione 

deJlo Stato, è punito con la multa da lire mille a lire dieci· 

mila. 

La stessa pena si applica a colui che si arroga dignità o 

gradi accademici, titoli, decorazioni o altre pubbliche inse­

gne onorifiche, ovvero qualità inerenti ad alcuno dei detti 

ufCici, impieghi o professioni. 

La condanna ha per effetto la pubblicazione speciale della 

sentenza, a spese del condannato. 

Art. 41. 

(art. 201 cod. pen.). 

Violazione di sigilli. 

Chiunque viola in qualsiasi modo i sigilli, per disposizione 

della legge o per ordine dell'AutoI'ità apposti ad assicurare 

la conservazione o la identità di una cosa, è punito con la 

reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da lire 

mille a lire diecimila. 

So 11 colpevole sia l'ufficiale pubblico che ha ordinato o 

eseguito l'apposizione dei sigilli, o colui che ha in custodia 

la cosa, la pena è della reclusione da tre a cinque anni e 

della multa da lire tremila a trentamila. 

Se la viu]. j'Le dei sigilli avvenga per colpa del pubblico 

ufficiale o del cust(}\~e, questi è punito con la multa da lire 

cinquecento a lire diecimila. 

Biblioteca centrale giuridica



Art. 42. 

(art. 202 cod. pen.). 

Sottrazione da luoghi di pubblico deposito. 

Chiunque sottrae, sopprime, distrugge, disperde, o in qual­

siasi modo, deteriora corpi di reato, o altra cosa mobile, cu­

stoditi in un pubhlico uffieio o presso un pubblico ufficiale, 

ovvero presso un ente o persona esel'cente pubbhci servizi, 

è pu nito, salvo che il fatto costituisca deUtto più grave, con 

la reclusione da uno a cinque anni. 

Se il colpevole sia lo stesso pubblico ufficiale o l'esercente 

servizi pubblici, che aveva in consegna il corpo di reato o 

la cosa mobile, la condanna ha per effetto la interdizione 

perpetua dei pubblici uffici. 

Art. 48. 

(cfr. art. 203, cap., cod. pen.). 

Violazione di cose sequestrate o pignorate. 

Il proprietario di una cosa sottoposta a pignoramento o a 

sequestro, e non affidata alla sua custodia, il quale se ne im­

poss('ssa, o la sopprime, distrugge, disperde o deteriora, per 

sottrarla agli effetti del pignoramento o del sequestro, ov­

vero per recare danni ai diritti altrui, è punito con la de­

tenzione fino a un anno e COlI la multa non inferiore a lire 

mille. 

Art. 44. 

(art. 443, cap., cod. pen.). 

Smercio di stampati dei quali sia ordinato il sequestro. 

Chiunque smercia, distribuisce o affigge, in luogo pubblico 

o aperto al pubblico, stampati, sCl'itti o di'legni, dei quali 

l'autorità abbia ordinato il sequestro, è punito con la multa 

fino a lire cinquemila. 
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Art. 45. 

(art. 20~ cod. pen.). 

Inadempimento di contratti di pubbliche forniture. 

Ohiunque viola, in tutto o in parte, gli obhlighi derivanti 

da un contratto di fOl'nitul'a, dì cose o (li sel'vil:O, concluso 

con lo Stato o c('n altro ente pubblico, o con un' impresa 

esen.:ente servizi pubblici o di pubblica llt3Ce3sitil, è punito 

con la reclusione da sei mesi a cinque anni e con la multa 

non inferiore a lire mille. 

La pena è della reclusione da due a dieci anni e dena 

multa non inferiore a lire ventimila, se la fornitura con­

cerna: 

l° - sostanze alimentari di prima neces'lità, o sostanze 

medicinali, ovvero cose o servizi drsfinati aUe comu nicazioni 

per terra, per acqua o per aria, o alle comunicazioni tele­

grafiche o telefoniche; 

2° - cose o servizi diversi da quelli indicati nel nu­

mero precedente, quando siano destinati ai bisogni den'e~ 

serdto; 

HO - cose o servizi destinati a ovviare a un comune pe­

ricolo o a. un pubblico infortunio. 

Se l'inadempimento, totale o parziale, del contratto sia do~ 

vuto a colpa, le pene sono ridotte alla metà, e alla rechl­

sione è sostituita la detenzione. 

Le stesse disposizioni si appli,ano ai subfornitori, ai me­

diatori e ai rappresentanti dei fornitori, allorcbè essi, vio­

lando i loro obblighi contrattuali, abbiano cagionato l'ina~ 

dempimento del contratto di pubblio& fornitura. 

Art. 46. 

(art. 206 cod. pen.). 

Frode nelle pubbliche forniture. 

Oh:unqu0 commette frode nella esecuzione dei contratti 

eli fOI'nitul'a indicati nell'articolo precedente, è punito con 

11 reclusione da tre a dieci anni e con la multa non infe­

riore a lire ventimila. 

La pena è aumentata nei casi preveduti nel primo capo~ 

vorso dell'articolo anzidetto. 

Biblioteca centrale giuridica



CAPO IlI. 

Disposizioni comu.ni. ai due Capi precedenti. 

Art. 47. 

Tempo di guerra come circostanza aggravante. 

E' circostanza aggravante dei delitti preveduti negli arti ­

coli da16 all'B, lO, dal12 al :15,19,26,27,36,38,42,44, l'averli 

commessi in tempo di guerra, quando ne sia derivato danno 

o pericolo per la Afflcienza militare, o pel' la l'esistenza 

intel'na dello Stato. 

Art. 48. 

(art. 207 cod. pen.). 

Nozione del pubblico ufficiale. 

Per gli effetti della legge penale, sono pubblici ufficialì: 

JO) - gli impiegati dollo Stato o di altr'o ente pub­

blico, che esercitano, permanentemente o temporaneamente, 

una pubblica fllLzione, legislativa, amministrativa ° giudi­

ziaria; 

~O) _ ogni altl'a persona cheesel'eita, permanentemente 

° temporaneamente, gr'atuitamente ° con retribuzione, vo­
lontariamente o per obbligo, una pubblica funzione, legisla­

tiva, amministrativa o giudiziaria. 

Art. 49. 

Nozione della persona incaricala di un pubblico servizio. 

Per gli effetti della legge p€'nale, sono persono incaricate 

di un pubblico servizio: 

t 0) - gli impiegati e agenti dello Stato, o di altro 

ente pubblico, che esercitano, permanentemente o tempora­

neamente, un pubblico servizio; 
2°) - ogni altra persona che esercita, permanenLemente 

o temporan eamente, gratuitamente o con retribuzione, vo­

lontal'iamente 	o per obbligo, un pubblico servizio. 
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Art. 49. 

(cfr. art 98 reg. per la esec1l2ior:c dell" legge:3 aprile 19~6, n. ~t:~!, 

Persone esercenti un servizio di pubblica necessità. 

Per gli effetti della legge penale, sono persone esercenti 

un servizio di pubblica necessità i privati che esercitano 

professioni forensi o sanitarie, ovvero altra professione, il cui 

psercizio sia per legge vietato senza una spp,cjale abilitazion~ 

deJlo Stato. 

Sono, inoltre, persone esercenti un servizio di pubblica 

necessità i privati che adempiono un servizio dichiarato 

tale da un atto dePa pubblica amministrazione. 

Art. 50. 

(art. 208 cod. pen.). 

Cessazione della qualità di pubblico ufficiale. 

Quando la legge considera la qualità di puhblico ufficiale 

o d'incaricato di un servizio pubblico come elemento costi­

tutivo, o Come ciI'costanza aggravante rli un reato, la cessa-

1.10ne di tale qualità, nel momento in cui il reato è com­

messo, non e~clude la esistenza del medesimo, nè la circo­

stanza aggl'avante, se il fatto si riferisca all'ufficio o al ser­

vizio esercitato. 
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TITOLO Il[ 

Dei delitti contro l'amministrazione della giustizia. 

CAPO I 

Dei delitti contro l'. esercizio dell'attività 
giurisdizionale. 

Art. 1 

(art. 130 cod. peno e art. 150, 151 e 190 cod. proc. pen.j 

'Omessa denunzia di reato da parte del pubblico ufficiale. 

Il pubblico ufficiale, che omette o ritarda di denunziare 

all'autorità un reato, del quale abbia avuto notizia per ra­

gione delle sue funzioni, o che sia stato commesso in danno 

dell'amministrazIOne cui egli appartiene, è punito con la 

multa da lire cinquecento a lire diecimila. 

La pena è della detenzione fino a un anno, se il colpe­

vole sia un ufficiale ° agente di p':ìlizia giudiziari:1.. il quale, 

abbia avuto comunque, notizia di qualsiasi reato, e ometta 

o ritardi di l'iferirne all'autorità. 

Le pl'ecedenti disposizioni non si applicano, se si tratti di 

reato perseguibile a querela di parte. 

Art. 2 

Omessa denunzia da parte di un incaricato 
di pubblico servizio, 

L'incaricato di un pubblico servizio, che omette o ri.tar­

da di denunziare all'autorità un reato commesso a danno 

del seevÌzio cui egli è addetto, comunque egli ne abbia a­

vuto notizia, è punito con la multa fino a lire mille. 

Tale (!i!'}'f ~izi{'ne non si arpli( a l'el CI S0 pr~veduto nell'ul. 

timo Ca}10VerSo dell'articolo precedente. 

Biblioteca centrale giuridica



Art. 3 

Omessa denunzia aggravata. 

Nei casi preveduti nei due artico1i precedenti, se la omeg.. 
sa o ritardata denunzia l'iguadi un delitto conh'o la per­

sonalità deno Stato, la pena è della reclu"ione da uno a tre 

anni; ed è da due a cinque anni, se il colpevole sia un uffi­

ciale o agente di polizia (-iiudiziaria. 

Art. 4 

Omessa denunzia di reato da parte del cittadino. 

H cittadino che, avendo avuto notizia di un delitto con.. 

tro la personalità dello Stato, per il quale la legge stabili­

sca la pena di morte o una pena perpetua, omette o ritar­

da di farne denunzia all'autorità, è punito con la reclusio­

ne fino a due anni, 

Art 5. 

(art. 439 cod. peno e art. 1~2 cod. proc. pen). 

Omissione di telerto. 

Chiunque, avendo, nell'esercizio di una professione sani~ 

taria, o di un servizio di pubblica necessità, prestato la pro~ 

pria assistenza o opera, in casi, che possono presentare i 

caratteri di un delitto, omette o ritarda dì riferirne all'au­

torità, è punito con la multa fino a Iirè) cinquemila. 

La presente disposizione non si applica 11 coloro che eser­

citano una professione sanitaria o forense, quando il loro re... 

ferto esporrebbe la persona da essi assistita a procedimento 

penale. 
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Art. 6. 

(art. 210 e 434, in parte, cod, pen.; art. 177, 178, 232, 24~. e 394 

cod. proc. pen). 

Rifiuto di uffici legalmente dovuti.· 

Chiunque, nominato dall'autorità giudiziaria perito. inter­

pra l e o cUl'lto:le fii cose sottoposte a seq uestro, ovvero, chia­

mato a deporr' come testimone, ottiene, mediante inganno, 

di esimersi dall'obbligo di comparire o di prestare il suo 

ufficio, ovvero, essendosi presenta1o. rifiuta ili assumere o 

di a'1empiere I" Sle funzinni, è punito con la detenzione 

fino a sei mesi o con la multa da lire cinquecento a dieci­

mila 

Se il colpevole sia un perito, la condanna ha per effetto 

la intariliziono dana professione o dall'arte. 

Art. 7 

(art. 279, 436 cod. pen., e art. 626 cod. proc. pen). 

Rifiuto di indicazioni sulla identità personale. 

Chiunque, richiesto dall'autorità giudiziaria o <Id un uffi­

ciale o agente di polizia giudiziaria, rifiuta d'indicare il pro­

pt'io nome, cognomll, stato, profei!sione, luogo di na.<;cita o 

dì domicilio, o altre qualità personali, è punito con la mul ta 

fino a lire cinquemila. 

Art. 8. 

(art. Z/9 e 436 cod. pen). 

False indicazioni sulla propria identità. 

Chiunque, richiesto dall'autorita giudiziaria o da un uffi­
ciale o agente di polizia giudiziaria, sulla propria identità 

personale, fa mendaci dichiarazioni, è punito con la re­

clusione da tre mesi ad un anno. 

La pena è aumentata, se dal fatto consegua la iscrizione 

di una condanna penalt) ,sotto falso nQme, nel casellario giu­
diziale. 
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Art. 9 

(art. 626 cod. proc. pen). 

Falsa iscrizione nel casellario giudiziale. 

Chiunque, fuori dei casi preveduti nell'articolo preceden­
te, facendo mondaci dichiarazioni suJla identità personale di 

una persona, in un procedimento penale, cagirna la iscrizio" 
ne di una condanna penale, sotto falso nome, nel casellario 
giudiziale, è punito c('n ]a reclusione òa sei mesi a òue 

anni. 

art. IO 

(art. 211 cod. pen). 

Simulazione di reato 

Chiunque, con denunzia, con querela o con uno scritto 
anche anonimo diretto all'autorità giudiziaria, o a persona 
che sia per legge obbligata a riferire all'autorità stessa, af­
ferma falsamente essere avvenuto un reato, ovvero ne si­

mula gli elementi materiali di prova, in modo che si possa 

iniziare un procedimento penale per accertarlo, è punito con 
la reclusione da uno a tre anni. 

Alla stessa pena soggiace colui che, innanzi all'autorità 
giudiziaria, dichiara fahamente di aver commesso o di e~sel'e 

concorso a commettere un reato. 

Art. H. 

(art. 212 cod. pen,l. 

Calunnia. 

Chiunque, con rìenunzia, con querela o con scritto anche 
anonimo diretto all'autorità giudiziaria, o a persona che 

sia por legge obbligata a riferirne all' autorità stessa, in­

colpa di un reato taluno che egli ~a essere innocente, ov­

vero simula a carico di lui gli elementi materiaH di prova 

di un l'aato è punito con la rec1 usione da due a sei anni. 

Si applicano gli aumonti di pena stabiJiti nel stlcondo ca­

poverso dell' articolo 6 (Titolo 11.). 
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Art. 12. 

Calunnia sulle circostanze del reato. 

Chiunque, nei modi indicati nell' articolo precedente, in­

colpa ta\uno falsamente di una circostanza che aggravi il 

l'eato, ancorché essa ne faccia mntill'e il titolo soggiace alle 

pene stabilite nHll' articolo suddetto diminuite a norma del­

]' al·ticolo 62 \Libl'O Primo) 

Art. 13. 

(art. 213 cod. pen.). 

Simulazione e calunnia per ratto costituente contrav­

venzione. Ritrattazione 

Le palle stabilite negli articoli lweccdenti sl\no diminuite, 
se la call1nnia o la simn lazione C,'IlC-EH'na un fatto costi­
tuente contravvenzione. 

Art. 14. 

(art. 221 cod. pen.). 

Falso giuramento della parle 

Chiunque, come parte in giudizio civile, giura il falso è 
punito con la reclusione da uno a tI'e anni. 

E circostanza attenuante 1'aver il colpevole ritrattato il 

falso, prima che la causa ci.vile sia irrevocabilmente decisa, 

quando si tratti di giuramento deferito di ufficio. 

La condanna ha per effetto la interdizione dai pubblici 

uffici. 
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Art. 15. 

(art. 214, 21a, cod. pen.). 

Falsa testimonianza. 

Chiunque, deponendo come testimone innanzi all' autorità 

giu,liziaria, afferma il falso o nega il vero, ovvero tace, in 

jutto o in parte, ciò che sa intorno ai fatti sui quali è 

interrogato, è punito con la reclusione da sei mesi a tre 

anni. 

La pena è della reclusione da uno a cinque anni, se da 1 
fatto derivi una condanna a pena (letentiva, o alla relega­

zione temporanea non superiore a cinque anni; è della ro­

clusioene da tre a dodic:i anni, s dal fatto derivi una con 

danna ad altra pena deteltiva, o alla relegazione per una 

durata superiore a cinque anni; ed é della reclusione da sei 

a venti anni, se da] fatto derivi una condanna alla pena di 
morte, e questa nrn sia eseguita, ovvero r ergastoJo. 

Si applica l'ergastolo, se dal fatto rlerivi una condanna 

alla pena di morte, e questa abbia esecuzione. 

Art. 16. 

(art. 217 cod. pen.). 

Falsa perizia o interpretazione. 

Il perito o l'intel'prete che dà parere, informazioni o in­

terpretazioni non conformi al vero, saggia ce alle pene sta­

bilite nell' articolo precedente e, quanto al perito, la condanna 

ha per effetto, oltre la interdizione ùai pu bblici uffici, anche la 

interdizione dall' esercizio dena professione o dell' arte. 

Art. 17. 


(art. 2L6 cod. pen.). 


Ritrattazione. 

Nei casi prevedutì negli articoli 15 e 16, va esente da 

pena il testimone, il perito o l'interprete, che, nel procedi­

mento penale in cui ha prestato il suo ufficio, ritratti il 
~also e manifesti il vero, prima che l'istruzione sia chiusa 

con sentcliza di non doversi procedere, ovvero prima che 

il dibattimeuto sia chiuso, o rimandato a cagione della fal ­

sità. 
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La pena è soltanto dim;nllita, se la ritrattazione e la ma­

nifestazione del vero avvengano in tempo successi,'O, purchè 

prima che nel procedimento suddetto sia pronunziata sen­

tenza di condanna o di proscioglimento. 

La pena é altresÌ diminuita, se la falsità sia intervenuta 
in una causa civile, e il colpevole ritratti il falso e mani­

festi il vero, prima che nella causa sudetta sia pronunciata 

sentenza. 

Art. 18. 

(art. 218, 219 e 220 cod. pen.). 

Subornazione. 

Chiunque offre, o plomette denaro o altra utilità, a un 

test imone, perito o interpretA, per indurIi a fal'e una falsa 

testimonianza, perizia o intel pretazione, soggiace, qualora 

la offerta o la promessa non sia accettata, alle prne I!tabi­
lite nell'articolo 15, diminute della metà ai due terzi. 

La condanna ha per effetto la interdizione dai pubhlici 
uffici. 

Art. 19. 

Falsificazione di mezzi di prova. 

Chiunque, al fine di tratTe in inganno il giudice, falsifica 

o altera un mezzo di prova, ovvero fa uso di un mPZZO 

di prova falso o alterato, è punito, ~e il fatto non costitui­
sca reato più gl'me, con ]a reclullione fino a un anno. 

La pena è diminuita, se il fatto si~ c' mmesso per procu­

rare 	a 8è o ar] altri un mezzo probatorio di fatti veri. 
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Art. 20. 

(art. 2::5, cod. pen.). 

Favoreggiamento. 

Chiunque, fuori dei casi di concorso In un delitto, pel 

quale sia stabilita una pena detentiva temporanea, o la re­

legazione temporanea .. aiuta talnno a eludere le investiga­
zioni dell' autorità, o a sottrarsi alle ricerche della medesima, 

ovvero sopprime o, in qualsiasi modo, disperde o altera gli 

elementi materiali di prova del delitto, è punito con, la pena 

della stessa specie per questo stabilita, fino a cinque anni, 

purchè non superi la met.à della pena stabilita dalla legge 

per il delitto medesimo. 

La pena è, ri~pettivamente, della reclusione, ovvero della 

relegazione, se l'aiuto sia prestato al colpev( le di un de­

litto, pel quale la legge stabilisca la pena di morte o del­

l'ergastolo ovvero della relegazione perpetua. 

Qualora si tratti di altri reati, la pena è della multa fino 

a lire diecimila. 

Favoreggiamento aggravato. 

Chiunque, fuori dei casi di concorso o del delitto preve­
duto nell' articolo 421 (cod. peno vigente ), aiuta taluno a l 

assicurare il profitto di un reato, o a sottrarsi all'esecuzione 

della pena, soggiace alle pene stabilite nel l'recedente 

articolo, aumentate di un terzo. 

Art. 22. 

(art. 222, 223 cod. pen.). 

Patrocinio infedele. 

Il patrocinatore, che, rendendosi infedele ai suoi doveri 

proft;ssionali, arreca nocumento agli interessi della persona 

da lui difesa, a~s':stita o rappresentata dina nzi all' au torità 

giudiziaria, è punito eJn la reclusione da uno a tre anni e 

con la multa non infer:u'c a lire cinquemila. 

58 

Biblioteca centrale giuridica



La pena. è aumentata: 

1° - se il colpevole abbia commesso il fatto colludendo 

con la parte contraria; 

2° - se il fatto sia commesso a danno di un imputato. 

Si applica la reclusione da tre a dieci anni, e la multa 

non è inferiore a lire diecimila, se il fatto sia commesso a 

danno di persona imputata di un dditto, per il quale la 

legge stabilisca una pena non inftWÌore alla detenzione ov­

vero la relegaziono. 

Art. 23. 

(Art. 222 e 223 cod. pen.). 

Altra infedeltà del patrocinatore. 

Il patrocinatore, che, nel medesimo procedimento dinanzi 

all' autorità giudiziapia, presta contemporaneamen te e in 
qualsiasi modo, anche per interposta persona, il ~uo patro­

cinio in favore di parti contrarie, è punito con la reclu­

sione da sei mesi a due anni e con la multa da lire cin­

quemila a ventimila. 

La pena è de]]a reclusione fino a un anno e della multa 
da lire tremila a quindicimila, se il patrocinatore, dopo 

aver difeso, assistito, rappresentato una parte, accetta, senza 

il consenso di questa, il patrocinio della parte contraria. 

Se dai fatti pl'eveduti nel presente articolo sia derivato 

danno alla parte difesa o rappresentata, si applicano le pene 

stabilite nell'articolo precedente. 

Art. 24. 

(Art. 224 cod. pen.). 

Millantato credito del patrocinatore. 

Il patrocinatore, che, millanti'ndo credito presso il testi­

mone, p0rito o interprete, ovvero pl'esso il pubblieo mini­

stero che deve concluùere, o presso il giudice, riceve o fa 

dare o promettere, a sè o a un terzo, danaro o altra utilità., 
come prezzo della propria mediazione verso di essi, è punito 

con la reclusione da due a sei anni e con la multa da lire 

cinquemila a ventimila. 
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La pena è della reclus:(lne da tre a otto anni e della 

multa da lire diecimila a trentamila, se il patrocinatore si 
faccia consed"llare danaro o altre cose dal suo cliente, col 

pretesto (li dover;;i procu l'are il favore del testimone, perito 

o interprete, ti (:d pu LLlico min i sler(\ o del giudice, ovvero 

di doverli rimunerare. 

Art. 25. 

(Art. 222, 223, 224, cod. pen.). 

Interdizione dai pubblici uffici o dalla professione. 

La connanna per i delitti preveduti nei tre articoli pre­

cedenti ha por effetto la interdizione dai pubblici uffici. 

E"sa produce alt"esÌ la i ntm'dizÌone pel'potua dalla pro­

fes~iolle, nei rasi indicati negli art. 22 e 2a e ne] capo­

ver,:lO dell'art 24. 

In oglli altro caso la c lO lanaa ha per cffetto la iutel'dizione 

temporanea dalla professione. 

Art. 26. 

Indebite pubblicazioni riguardanti un procedimento 
penale in corso. 

Ohiunque, c(n scritture, o disegni, o con altro mezzo sim­

bolico, soito qualunque fIrma dist.l'ibèliti o esposti al pubbli­

<..:0, fa Pl'ovisioni sul ['esitI) di un procedimento penale in cor­

so, ovvero manifesta apprez~amentl sune prove raeco'te nel 

proc@dimonto, è punito con la multa fino a lire tremila. 
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Art. 27. 

(Art. 228 cod. proc. pen.). 

Frode nel rilascio e uso indebito del certificati 
del casellario giudiziale. 

Chiunque si fa rilasciare con frode un ce!,tificato penale 

relativo ad altra pel'sona, ovvero se ne Stlrve per uno sco­
po diverso da quello per cui è domandato, è punito con la 

reelusione sino a sei mesi o con la multa sino a lire cin­

quemila. 

Art. 28 

(art. 215 e 217 cod. pen.). 

Esenzione da pena. 

Nei casi pI'€lVeduti negli articoJi 1, 2, a, 4, 5 e 19, non 

è punibile colui che abbia commesso il ratto a favore di un 

dI'ossimo congiunto. 

Nei casi degli articoli 15 e 16, non è puuibile colui che abbia 

commesso il fatto per salvare sè medesimo da un grave 

e i\ltwita~)ile r1) ~u na~to alla Wl'lrt\ I} all't:n1we 

Nel caso dell'articolo 15, non è punibile il testimone reti­

cente che, manifestanrlo il vero, esporrebbe inevitabilmente 

un proprio congiunto a un gl'ave nocumento nella libertà o 

nell'onore. 

Art. 29. 

Definizione dei prossimi congiunli. 

Agli effetti deUa leggo penale, s'intendono per prossimi 

congiunti gli ascendenti, i discendeuti, il coniuge, i fl'atelli 

e le sorelle, purchè coabitanti, e gli amni in linea retta. 

L'affinità si considera ct'ssata per la morte del coniuge, 

quando non vi sia prole. 
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Art. 30. 

(Art. 226, 227, 230, e 232 cod. pen.). 

Evasione. 

Ohiunque, essendo legalmente arrestato o detenuto per un 

reato, evade, è punito con la detenzione fino a sei mesi. 

Se il colpevole commetta il fatto usando violenza verso le 

persone, ovvero mediante rottura, la pena è della reclusione 

da tre a diciotto mesi, ed è da due a cinque anni, quando 

la violenza sia commessa con armi, o avvenga in concorso 

di più persone. 

Le precedenti disposizioni si applicano anche al condan­

nato ammesso a lavorare fuori dello stabilimento penale, 

per il solo fatto del1'evashmo dal luogo in cui attende al 
lavoro. 

Quando l'evaso si costituisca in carcere prima della con­

danna, la pena può essere diminuita fino ad un terzo. 

La stessa diminuzione si applica al concorrente, che abbia 

procurato la cattura dell'evaso, o abbia datel minato la pre­

sentazione di lui all'autorità. 

Art. 31. 

AccorcIo criminoso fra detenuti. 

Quando cinque o più persone, legalmente arrestate o de­

tenute per un reato, si accordino per evadere in alcuno dei 

modi indicati nel primo capoverso dell'articolo precedente, 

ciascuna di esse è punita, per il solo fatto de1l'accordo, con 

la reclusione fino a due anni. 

Art. 32. 

Evasione del condannato aUa relegazione. 

Le disposizioni rlei due articoli precedenti si applicano 

anche al condannato alla relegazione, che evade dal luogo 

in cui sconta le pena. 

62 

Biblioteca centrale giuridica



Art, 33. 

(art. 228, 229 cod. pen.) 

Concorso nella evasione, 

Chiunq ue procura o agevola l'evasione di una persona le­

galmente arrestata o dotenuta per un reato, ovvero di un 

condannato alla l'elegazione, è punito con la reclusione da 

sei mesi a cinque anni. 

Si applica ]a reclusione da tl'e a dieci anni, se il fatto sia 

commesso a favore di un condannato alla pena di morte. 

La pena è aumentata. se il colpevole, per .commettere il 
fatto, adoperi alcuno dei mezzi indics.ti nel primo capoverso 

deU' articolo 30. 

La condanna ha sempre per effetto la interdizione dai 

pubblici uffici. 

Art. 34. 

(art. 229, 2° cap., e 331 cod. pen.) 

Colpa del custode 

Chiunque, preposto per ragione del suo ufficio alla custo­

dia, anche temporanea, di una persona arrestata o detenuta 

per un reato, ovvero condannata alla relegazione, ne cagio­

na, per colpa, l'evasione, è punito con la detenzione da tre 

mesi a tre anni. 

Art. 35. 

(art. 233 cod. pen.) 

Circostanze attenuanti. 

Quando, nei casi prevedllti nei due articoli precedenti, ii 
colpevole, nel termine di tp0 mesi dall' evasione, procuri la 

cattura dell' evaso o la ppesentazione di lui all'autorità, iI 
giudice può diminuire la pena fino a un terzo. 
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Art. 36. 

Mancata esecuzione dolosa di un provvedimento del giudice. 

Chiunque, per sottrarsi all'adempimento degli obblighi 

civili nascenti da una sentenza di condanna, o dei quali sia 

in corSO l'accertamento dinanzi l'autorità giudiziaria, com­

pie sui proprio sugli altrui beni,'atti simulati O fr'audolenti, 

o commette alh'i fatti che rendano in tutto o in parte inef. 

ficace l'esecuzione della sentenza, è punito, qualora il fatto 

non costituisca delitto più grave, con la detenzione fino a 

tre anni. 

La stessa pena si applica a colui che elude l'esecuzione 

di ogni altro proV\edimel1to del giudice civile, che concer­

na l'affidamento di minori o di altre persone incapaci, ovv( l'O 

misure cautelari a difesa della proprietà, del possesso o del 

credito. 

Art, 37. 

(art. 234 cod. pen.) 

Inosservanza di pene accessorie. 

Chiunque, avendo riportato una condanna, da cui conse­

gna la interdizione dai pubblici uffici, ovvero la inter­

dizione o la sospensione da una professione o da un' arte, 

trasgredisce agli obblighi inerenti a tali pE'ne, è punito CO'l 

la det'mzione sino a un anno o con la multa da lire cinque­

cento a diecimila. 

CAPO III. 

Della tutela arbitraria delle private ragioni. 

Art. 38 

(art. 235 e 236 cod. pen.) 

Esercizio arbitrario delle proprie ragioni con 
violenza sulle cose. 

Chiunque, al solo fine di esercitare un preteso diritto, 

nei casi in cui potrebbe l'icort'el'e al giudice, si fa ragione da 

sè medesimo, distruggendo o rletel'Ìol'ando o tl'asfol'man lo 

cose mobili o immobili, onoro modificando lo stato dei 

luoghi, è punito, a querela di parte, con la multa tino a 

lire tremila. 
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Art. 39 

Esercizio arbitrario delle proprie ragioni con violenza 
contlo le persone. 

Chiunque, al 8010 fine indicato nell'articolo precedente, 

è" nei casi in;cui potrebbe ricorrere al giudice. si fa ra­

gione da sè medesimo, usando violenza o minaccia contro 

le persone, è punito, a querela di parte, con la detenzione 

fino a un anno e con la multa fino a lire cinquemila. 

La pena è aumentata: 

l° - se il fatto sia commesso con al'mi; 

2° - se il fatto sia commesso anche con alcuno dei mezzi 

indicati nell' articolo precedente. 

Art. 40. 

(art. 287 cod. pen.) 

Sfida a duello, 

Chiunque sfida altri a duello, ancorchè la sfida non sia 

accettata, o chi accetta la sfida, è punito, se il c1uello non 

avvenga, con ]a mnlta da lire mille a cinquemila. 

portatori della sfida sono puniti secondo le norme sul 

concorso di reati, ma la pena è diminuita, se il duello non 

avvenga. 

Art 4i. 

(Art. 238 cod. pen.). 

Uso delle armi in duello 

Chiunque fa uso delle armi in duello è punito, se non ca­

gioni all'avvet"sario lesione personale, con la detenzione fino 

a tre ml?si. 

1

Il d uellan te è pu nito: 
0

• _ con la detenzione fino a due anni, se cagioni 

all'avversario una lesione perse naIe; 

20. - con ]a det.enzione da sei mesi a cinque anni, 'le 

gli cagioni la morte. 
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Ai padrini o secondi e alle persone che abbiano agevolato 

il duello si applicano )e disposizioni l'mI conc( rSO di per­

sone nel reato, ma la pena è diminuita. 

Se padrini o secondi siano gli stessi portatori di sfida, nOll 

si applicano per essi le disposizioni deU'articolo precedente. 

Art. 42. 

(Art. 243 cod. pen.) 

Casi di 	 applicazione delle pene ordinarie stabilite per 
l'omicidio e per la lesione personale. 

In luogo delle disposizioni del precedente articolo, si applica­

no quelle contenute Ilei Capi I e II del Titolo IX. 
10 - se le condizioni del combattimento Ilon siano state 

precedentemente stabilite da padrini o secondi, ovvero se il 
combattimento non segua allu loro presenza; 

2° - se le armi adoperate 11('1 com baU,imento non siano 

eguali, o 110n siano spade, I::ìciab'Jle o pistole egualmente ca­

riche, ovvero se siano armì di precisione o a più coll'i; 

30 
- se nella sce1t1l delle armi o nel combattimento vi sia 

frode o VIOlazione delle condizioni stabilite; 

4° - se 1:'ia stato espresf'amente convenuto,ovvero se risul­

ti dalla sprcie del duello, o dalla distam:a fra i combattenti, o 

dalle altre condizioni stabilite, che uno dei duellanti doves­

se rimaIHlI'e uceiso. 

La frorle () Ja violnz'one deIle condizioni stabilite quanto 

alla scelta delle armi o al combattimento è a carico non so­

lo di chi ne :,;ia l'autore, ma ;mche di quello fra i duellanti, 

padrini o secondi, che ne abbia avuto Conoscenza prima o nel­

l'atto del combattimento. 

Art. 43. 

(Art. 237, 238, e 341 cod. pen.) 

Circostanze aggravanti o esimenti da pena. 

Se il colpevole di alcuno dei reati preveduti nella pdma 

pal'te degli articoli 40 e 41 sia stato la causa ingiusta e de­

terminante del fatto, la pena è per lui raddoppiata. 

I portatori della sfida, i padrini o i secondi vanno esenti 

da pena, se impediscano l'uso delle at'mi, ovvero pl'ocul'ino 
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la cessazione del combattimento, prima che dal tnledesimo sia 

derivata alcuna lesione, 

Non è punibile iI sanitario che presta la propria assistenza 
ai duellanti. 

Art. 44. 

(Art. 242 .cod. pen.) 

Duellante estraneo al fatto. 

Quando alcuno dei dnellanti non abbia avuto parte nel fat­
to che cagionò il duello, e si batta invece di chi vi abbia 

interesse, le pene stabilite nella prima parte degli articoli 40 
e 41 sono raddoppiate. 

Tale aumento di pena non si applica, se il duellante sia 

un ascendente o un discendente, o un fratello della persona 
direttamente interef'sata, ovvero un affine negli stessi gradi, 

ovvero se sia uno dei padrini o dei secondi che si batta in­
V~ce del suo primo, assente.. 

art. 45. 

(Art. 244 cod. pen.) 

Offesa per ricusa di duello e incitamento al duello 

Chiunque, pubblicamente, offende una persona, o la fa segno, 

in quasiasi modo, a pubbli~o disprezzo, perchè essa o non ab­
bia sfidato, o non abbia accettata la sfida. non si sia battu­
ta in duello, ovvero, dimostrando disprezzo, incita altri al 
duello. é punito con la detenzione fino a un anno. 
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art. 46 

(Art. 245 cod. pen.) 

Provocazione al duello per fine di lucro. 

Quando colui che provoca o sfida. a duello, o minaccia di 
provocare o sfida l'e, a~isca cnn l'intento di carpire danaro o 
altra. utilità, si applicano, secondo i casi, le disposizioni del­
l'artico},) 407 (cod. pen, vigente) o dell'articolo 409 (dello 
stesso codice). 
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TITOLO V. 

Dei ~elitti contro la lede pllfifiIica. 

CAPO I. 

Della falsità in monete, in carte di pubblico 

credito e in valori bollati. 

Art. 1. 

(art. 256 cod. pen.) 

Falsificazione di monete, spendiia e introduzione 

nello Stato, previo concerto, di monete falsificate. 

E' punito con la reclusione da tI'e a dodici anni e con 

la multa da Iil'e diecimila a cinquantamila: 

10 - chiunque contraffà monete nazionali o straniere, 

aventi curSo legale o commerciale nello stato o fuori; 

2° - chiunque altera in qualsiasi modo monete genui­

ne, col dare ad esse l'apparenza di un valore superiol'e; 

30 _ chiunque, non essendo concorso nelJa contraffazione 

o nell'alterazione, ma di concerto con colui che le ha 

eseguite, ovvero con uno o più intermediari, introduce nel 

territorio dello Stato le monete contraffatte o alterate, o 

le detiene, o le acqulsta, o le spen,!e, o le mette, comunque, 

in circolazione, o le procura ad altri, al fine dispénderle o 

di metterle in circolazione. 

Se il valore legale o commerdale rappresentato dalla mO­

neta contraffatta sia molto l'ilevaute, la pena è della re~ 

elusione da cinque a venti anni e della multa non inferiore 

a lire cinquantamila 

Se il valore intrinseco delle monete contraffatte sia uguale 

o superiore a quello delle monete genuine, la pena è della 

reclusione da uno a cinque anni e della multa da lire tre­

mila a diecimila. 
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Art. 2. 

(art. '}!j7 cod. pen.). 

Alterazione di monete. 

Chiunque altera monete della qualit~ indicata nell'arti. 
colo precedente, scemandone in qualsiasi modo il valore, ov­
vero, non essendo concorso nell'alterazione, ma di concerto 
con chi l'ha eseguita, o con uno o più intermediarii, com­
mette alcuno dei fatti indicati nel numero 3° del detto ar­
ticolo, è punito con la reclusione da uno a cinque allni e 
con la multa da lire con tremila a diecimila. 

Art. 3. 

(art. '}!j3. p. p., cedo pen.). 

Spendita, senza concerto, di monete falsificate. 

Chiunque, fuori dei casi di concorso nella contraffazione 
o ndl'alterazione, e senza il concerto di cui agli articoli 
precedenti, intro1uce nel territorio dello Stato, acquista o 
detiene monete contraffatte o alterate, al fine di spenderle, 
ovvero le spende o le mette comunque in circolazione, o le 
procura ad altri al fine di spenderle o di metterle in circo­

lazione, soggiace alle pene stabilite negli articoli precedenti, 
ridotte da un terzo alla met~. 

Art. 4. 

(art. '}!j8, cap., cod. pen.). 

Spendita di monete falsificate ricevute in buona fede. 

Chiunque spende, o mette altrimenti in circolazione mo­

nete contraffatte o alterate, che abbia ricevuto in buona fede, 
è punito con la detenzione fino a sei mesi o con la multa 

fino a lire diecimila. 
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Art. 5. 

(art. 263 cod. pen.). 

Parificazione delle carte di pubblico credito 

alle monete 

Per gli effetti della legge penale, sono parificate alle mo­
nete le carte di pubblico credito. 

Per carte di pubblico credito s'intendono, oltre quel~ 

le che hanno corso legale come moneta, le carte e cedole al 

portatore emesse dai Gov8l'ni, e che costituiscono titoli ne· 

gozi abiIi, e tutte le altre aventi corSo legale o commerciale, 

emesse da istituti autodzzati all'emissione. 

Art. 6. 

(cfr. art. 268 e :t71 cod. pen., e art. 77 e 78 R. D. 50 dico 1923, n. 3268) 

Falsificazione di valori di bollo, introduzione nello 


Stato, acquisto, detenzione, o messa in circolazione di valori 


di bollo falsificati. 


Le disposizioni degli articoli l, 3, 4 si applicano anch<t 

aHa contraffazione O alterazione di valori di bollo e alla in­

troduzione nel territorio dello Stato, o all'acq ù hìtO. netenzione o 

messa in circolazione di valori di bollo contraffatti, ov vel'o 

quando siano procurati ad altri i detti val"l'i al fine di met­
terli in circolazione; ma la pena è ridotta ad un terzo. 

Per gli effetti della legge penale 8' in tendono per valori 

di bollo la carta bollata, le marche da bollo, i francobolli 

e gli altri valori che siano a questi equiparati a norma delle 

leggi postali. 

Art. 7. 

(art. 270 cod. peno e art. 77 e 78 R, D. 3C dico 19' 3, n. 3268). 

Uso di valori di bollo contraffatti o alterati. 

Chiunque 1.t uso di volori eli bo}1o contraffatti o alterati 

è punito con la l'(,G1u~\one fino a tre anni e con la multa 

fino a lire ciuquemila. 

71 

Biblioteca centrale giuridica



Art. 8. 

(art. 77, 78 e 79 R. D. 30 dico 1923, cit.). 

Contraffazione di carta filigranata in uso per la fabbri­

cazione di carte di pubblico credito e di valori di bollo 

Chiunque contl'affà carta filigranata in uso per la fabbri· 

c~zione delle cat·te di pubblico credito o di valori dì bollo, 

ovvel'o acquista, detiene o aliena tale carta contraffatta, ove. 

non siano applicabili le disposìzioni degli articoli l e 6, è 
punito con la reclusione da due a sette anni e con la multa 

da lire diecimila a trentamila. 

Art. 9. 

(art. 2(50 cod. peno e art. 77, 78 e 79 R. D. 3° dico 1923, cit.). 

Fabbricazione o detenzione di filigrane o di strumenti 

destinati alla falsificazione di monete o di valori di bollo. 

Chiunque fabbrica, ovvero detiene filigrane o strumenti 

destinati esclusivamente ana contraffazione o alterazione di 

monete, o di carte dì pubblico credito, o dì valori di bollo, 

è punito con ]a reclusione da uno a cinque anni e con la 

multa da lire mille a diecimila. 

Art. lO. 

(art. 262 cod. pen.) 

(Esenzione da pena). 

Va esente da pena il colpevole di a1cuno dei deHtti pre 

veduti n(l,~li articoli prt'cedenti, se riesca, prima che 1'Au­

torità ne abbia notizia, a impedire la contraffazione o 

l' alterazione di monete, di c8rte di pubblico credito o di 

valori bollaLi, ovvero la circolazione delle monete, carte o 

dei valori contraffatti o alterati. 
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Art. 11. 

(art. Z13 cod. pen.) 

Falsifica;'(icme di biglietti di pubbliche imprese 

di trasporto e uso dei biglietti falsificati. 

Chiunque contraffà o altera biglietti dì strade ferrate o 

di altre pubblichta imprese di trasporto, ovvero fa uso di 

tali biglietti contraffatti o alterati, ancorché da altri, é 

punito con la f€lclusione fino a un anno e con la multa 

da lire duecento a cinquemila. 

E' applicabiJe la disposizione dell' articolo precedente. 

Art. 12. 

(art. 274 cod, pen.) 

Soppressione dei segni vive francobolli, marche o 

biglietti usati e uso degli oggetti così alteràti . 

. Chiunque cafi(~ella, o fa in qualsiasi modo scomparire dai 

bolli, dai franco'Dol1i, dnIle marche da bollo, o dai biglietti 

di strade ferrate: o di altre pubbliche imprese di trasporto, 

i segni appostivi per indicare r uso gi11 fattone, ovvero fa 

uso di tali ogge tti così alterati, è punito con la reclusione 

sino a sei mesi e con la multa sino a liJ'e mille. 

CAPO II. 

Della falsità in sigilli o strumenti destinati a 
pubblica :autenticazione o certificazione e 
nelle loro impronte. 

Art. 13. 


(art. 264 cod. pen.). 


Contf'i1ffazione del sigillo· dello Stato 
e uso del sigill o contraffatto. 

Chiunque contraffà. il sigillo dello Stato, destinato ad essere 

apposto agli atti del Governo, o fa liSO di tale sigillo con­

traffatto, ancorché da a1l,1'i, è punito eon la reclusione da 

tre a sei anni e <con la multa da lire mille a diecimila. 
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Art. 14. 

(art. 26~ e ~6a, p. p., cod. pen.). 

Contraffazione di altri pubblici sigilli o strumenti destinati 
a pubblica autenticazione o certificazione e uso di tali 
sigilli e strumenti contraffatti. 

Chiuuque contraffà il sigillo di un ente pubblico o di un 

pubblico ufficiale, o fa uso di tale sigillo contraffatto, an­

corchè da altl'i, è punito con la reclusione da uno a cinque 

anni e con la multa da Iil'e mille a diecimila. 

La stessa pena si applica a colui che contraffà altri stru­

menti destinati a pubblica autenticazione o certificazione, 

ovvero fa uso di tali strumenti, ancorché contraffatti da 

altri. 

Art. 15. 

(art. 267 cod. pen.). 

Contraffazione delle impronte di una pubblica autenticazione 
o certificazione. 

Chiunque, con mezzi diversi dagli strumenti indicati negli 

articoli precedenti, contraffà le impronte di una pubblica 

autenticazione o certificazione, soggiace alle pene stabilite 

nei detti articoli, ridotte di un terzo. 

Art. 16. 

(art. 266, cap., cod. pen.), 

Vendita di alti od oggetti con impronte contraffatte 
di una pubblica autenticazione o certificazione. 

Chiunque, fuori dei casi di concorso nei reati precedenti. 

pOlle in venrlitA atti o cggetti, sui q uali siano apposte im­
pronte contraffatte fii una pubblica autenticazione o certifi­

cazione, è punito con lo pene stabilite per i detti reati. 
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Art. 17. 

(art. 272 cod. pen.). 

Uso abusivo di sigilli e strumenti veri. 

Chiunq ue, essendosi procurato i verì sigilli o i veri stru­

illpnt.i destinati a pubblica autenticazione o certifica,done, ne 

fa uso a danno altrui, o a profitto di sè o di altri, è punito 

con la reclusIOne fino a tee anni e con la multa fino a ]ire 

tremila. 
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TITOLO VIII 

Del deIUU lontro l cultI e ti sentlmelito religioso. 

CAPO I. 

Dei delitti contro i culti. 

Art. 1. 

(Art. 140 cod. pen.) 

Turbamento della libertà dei culti. 

Ohiunque, impedendo o turbando l'esercizio di funzioni o 
cerimonie ovvero di pratiche religiose, le quali si compiano alla 
presenza dl un ministro del culto, o in luogo destinato al 
culto o in luogo pubblico, menoma la libertà di uno dei cul­
ti ammessi nello Stato, è punito con la reclusione fino a due . 
anni. 

Art. 2. 

(Art. 141 e 142 cod. pen.) 

Offese al culto mediante vilipendio di persone. 

Ohiunque, pubblicamente, offende uno dei culti ammessi nello 
Stato, mediante parole e atti di vilipendio verso chi lo profes­
sa, è punito con la reclusione fino a un anno. 

Se la persona vilipesa sia un ministro del culto, la pena è 

da uno a tre anni. 

Art. 3. 

(Art. 142. p. p., cod. pen.) 

Offese al culto mediante vilipendio di cose. 

Ohiunque, in luogo destinato al culto, o in luogo pubblico. 
offende uno dei eulti ammessi nello Stato, mediante atti di vili­
pendio verso cose che formino oggetto di culto, o siano con­
sacrate al culto, o siano destinate necessariamente all'eser­
cizio del culto, é punito con la reelusione da uno a tre anni. 
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Art. 4 

Vilipendio alla religione ufficiale dello Stato. 

Ohiu nq ue, fuori dei casi indicati negli articoli precedenti, 

pubblicamente vilipende la religione ufficiale dello Stato, è 

punito con la reclusione fino a un anno. 

CAPO Il. 

Dei delitti contro il sentimento religioso. 

Art. 5. 

(art. 144 cod. pen.). 

Violazione di sepolcro. 

Chiunque, in cimiteri o in altri luoghi di sepoltura, com~ 

mette atti di viJipendio sulle tombe, sui sepolcri o sulle urne, 

o su co~e destinate al culto dei defunti, ovvero a difesa o 

ornamento ùei cimiteri, è punito con la reclusione da uno 

a cinque anni. 

AUa stessa pl:lna soggiace chiunque, in qualsiasi modo, viola la 

toro ba, il sepolcro o l' u l'Ila. 

Art. 6. 

Turbamento di un funerale o servizio funebre. 

Chiunque, fuori,dei casi preveduti nell'articolo 1, impedisce 

o turba un funerale o un servizio funebre, è punito con ]a re­

clusione 	fino ad un anno. 
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Art. 7. 

(art. 144. p. p., cod. pen.). 

Vilipendio di cadavere. 

Chiunque vilipende un cadavere o le sue ceneri è punito 

~on la reclusione da uno a t,'e anni. 

Se il colpevole detul'pi o mutili il cadavere, o commeHa, 

comunque, su ili esso Rtti (Ji brutalità, è punito con la reclu­

sione da tre a sei anni. 

Alla stes~a pena soggictce chiunque commette atti di ne· 
cl'ofilia. 

Art. 8. 

Distruzione o soppressione di cadavere. 

Chiunque distrugge o sopprime un cadavere, o parte di esso, 

o ne disperde le ceneri, è punito con la reclusione da tre a 

sette anni. 

Art. 9. 

Occultamento di cadavere. 

Chiunque occulta un cadavere, o parte di esso, ovvero ne 

nasconde le ceneri, è punito con la reclusione da uno a tre 

anni. 

Art. 10. 

(art. 144 cod. pen.). 

Sottrazione di cadavere. 

Chiunque sottrae un cadavere, o parte di esso, ovvero le 

ceneri, è punito con la reclusione da due a cinque anni. 

Se il fatto sia. commesso in cimiteri o in altri luoghi di se­

poltura, 'di depnsito o di custodia, la pena è aumentata. 

Art. H. 

Uso illegittimo di cadavere. 

Ohiunque disseziona o, altrimenti, adopm'a un cadavere, o 

parti di esso, a scopi scientifici o dinattici, in casi non consentiti 

dalla legge, è punito clln la detenzion(j fino a un anno. 
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TITOLO IX. 

Dei delitti contro la persona. 

CAPO III. 

Dei delitti contro la liberta individuale. 

Sezione I. 

Dei delitti contro la personalità individualo. 

Art. 1. 

(art. 14b cod. pen.). 

Riduzione in schiavitù. 

Chiunque riduce una persona in schiavitù, o in altra analoga 

condizione giuridica, allcorchè con il consenso di l~i,è pu,nito 

con la reclusione da cinque a quindici anni. 

Art. 2. 

(art. 33!,) e segg. cod. marina mercantile 
e art. 172 prog. cod. peno eritreo). 

Trafta e commercio''''di schiavi. 

Chiunque commette tratta o, comunque, fa commercio di 

schiavi o di persone in altra analoga condizione giuridica, è 

punito con la reclusiune da cinque a venti anni. 

Art. 3. 

(art. 172 prog. cod. peno eritreo.) 

Alienazione o acquisto di schiavi. 

Ohiunque, fuori dei casi indicati nell'articolo precedente, 
aliena °cede uno schiavo, o persona che si trovi in altra analoga 

condizione giuridica, o se ne impossessa, o ne fa acquisto, 

o lo mantiene in stato di schiavitù, o nella condizione giu­

ridica predetta, è pnnito con la reclusione da tre a dodici 

anni 

Va esente da pena chi, dopo avere acquistato lo schiavo 

o una dellfl persone indicate nel presente articolo, la rimet­

ta 	in libertà. prima del procedimento. 
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10 

Art. 4. 


(art. 1411 cod. pen.). 


Plagio. 

Chiunque sottopono una persona al propl'io potere, in modo 

da l'idurla in tale stato di soggezione da sOPP"imel'ne totalmen­

te la libertà individuale, è punito con la reclusione da cin­
que a quindici anni. 

Sezione n. 

Dei delitti contro la libertà personale. 

Art. 5. 

(art. 146 cod. pen.). 

Sequestro di persona. 

Chiunque priva alcuno del1a libertà rersonale è punito con la 
reclusione da due a sei anni. 

Se dal fatto derivi la morte della persona offesa, la reclu­

sione è da quindici a venti anni; se derivi altt'o grave danno 

alla persona, la pena è della reclusione da cinque a quin­
dici anni. 

La. pena è aumentata, se il eolpevole commetta il fatto: 
- per fine di vendetta; 

~~o _ a fine di sfruttamento economico della persona 
offesa; 

:30 _ per fine o pretesto religioso; 

4° - al fine di conseònare la persona per un servizio 
mili tare all'estero. 
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_ ..... 

Art. 6. 

(art. 147 cod. pen.). 

Sequestro di persona commesso da pubblico ufficiale. 

Il pubblico llfficiale che, usurpando un potere a lui non 

conferito dalla. legge, o eccedendo i limiti della sua com­

petenza, o abusa.ndo del suo potere, ovvero fuol'i dei casi 

stabiliti dal1a legg(l, priva alcuno della libertà personale, è 

punito con la reclusione da tre a sette anni. 

Se dal fatto derivi ]a morte della persona offesa, o altro 

grave danno alla persona, si applicano rispet tivamente le 

pene stabilite nel primo capoverso dell' articolo preceden­

te, aumentati} di un terzo. 

La pena è aumentata, se il pubblico ufficiale abbia agito 

per fine privato. 

Se il pubblico ufficiale }ll'iva alcuno della liberUL personalo 

senza osservare le formalità prescritte dalla legge, si appli. 

cano le pene stabilite nelle disposizioni precedenti, ridotte dalla 
metà a due terzi, (d è sostituita alla reclusione la detenzione. 

Al't. 7. 

(art. 150 cod. pen.) 

Sequestro di persona commesso da pubblico ufficiale. 

II pubblico ufficiale preposto ad uIl carcere giudiziario 

o ad uno stabilimento destinato aJla esecuzione di una pena 

o dì una misura di sicurezza, che vi riceve taluno senza un 

ordine dell'autol'ità compeiente, o non obbedisce a1l' ordine 

di scarcerazione o di liberazione dato flalla medeliima, ov­

vero inòebitamenfe protrae l'esecuzione della pena o della 

misura dì sicurezza, è punito, seconòo i casi, con le pene 

stabilite nella prima parte e nei due primi capoversi del~ 

l'articolo precedente. 
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Art. 8. 

(art. 149 cod. pen.). 

Perquisizione e ispezione personale arbitraria. 

Il pubblico ufficiale che, usurpando un potere a lui non 

conferito dalla legge, o eccedendo i limiti della sna compe­

tenza, o abusando del suo potere, ovvero fuori dei casi sta· 

biliti dalla legge, eseguisce una perquisizione o ispezione per­

sonale, è punito con la reclusione sino ad un anno. 

Se il pubblico ufficiale abbia agito per fine privato, la 

pena è aumentata 

Se la perquìsizione o ispezione personale sia eseguita senza. 

la ossel'vanza delle formalità p l'e'5Cl'itte dalla legge, si ap­

dlicano le pene stabilite nelle disposizioni precedenti, ridotte 

palla metà a due terzi, ed è sostituita alla reclusione la deten­

zione. 

Sezione III. 

Dei delitti contro la libertà fisica e morale. 

Art. 9. 

(art. 1M cod. pen.). 

Violenza privata. 

Chiunque, mediante violenza o minaccia, costringe alcuno a 

fare, tollerare o omettere qualche cosa, è punito con la roclu­

sione fino a quattro anni. 

La pena è aumentata, se la violenza o la minaccia sia com­

messa con armi, o da persona travisata, o da più persone 

riunite, ° con sCl'itto anonimo, o in modo simbolico, o va­

lendosi della forza intimidatrice derivante da segrete associa­

zioni, esistenti o supposte. 

Art. 10. 

Chiunque usa violenza o millaccia, per costl'ingero alcuno 

a commettere un fatto costituen te reato, è punito con la l'e~ 

elusione fino a cinque anni. 
La pena è aumentata nei casi preveduti nel (apoverso 

. dell'articolo precedente. 
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Art. il. 

(Art. 156. cod. pen.). 

Minaccia. 

Ohiunque minaccia ad alt)uno un grave e ingiusto danno 

è punito COlI ]a reclusionè fino a un auno. 

La pena è aumentata, so la minaccia sia fatta in dcuno dol 

modi indicati nel capoverso dell'articolo 9. 

Art. 12. 

Violenza o minaccia come elemento costitutivo o 

circostanza aggravante di altro reato 

L,~ disposzioni degli m'ticoJi 9 e Il non si applicano, al­

lorchè la violenza o la minaccia sia della legge considerata 

come elemento Mstibtivo, (). come ch'costanza aggravante di 
un altro roato, ovvero debba applicarili l'aggravante deJla 

violenza () della minaccia preveduta nel numero n° deH 'ar­

ti~olo 59. 

Art. i3. 

(art. 152 cod. pen.) 

Abuso di autorità contro detenuti 

Il pubblico ufficiale, preposto, per ragionA del suo Ilfficio, 
alla custodia, anche temporanea, di una persona arrestata o 

detenuta, a lui affidata in esecuzione di un provvedimento 
doU 'autorità competente, il quale usurpa un potere a lui 
non conferito dalla legge, o eccede i limiti della sua compe­

tenza, o abusa del suo potere, ovvero agisce fuori dei 

casi stabiliti dalla legge, in danno della persona medesima, 

è pa nito COli la detenzione sino a trenta mesi. 

Se il pubblico ufficiale abbi! cl.gito per fine privato, la pona 

è aumentata, e alla detenzione è sostituita la reclusione. 

Le stes,e disposizioni si applicano, se il fatto sia ~Ommesso 
.Ja ahro pubb1ic,J ufficiale, rivestito, per ragiolle del suo 

ufficio, di q ua]siasi au torita rispetto alla persona custodita. 
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Art. 14. 

(art. 157 cado pen.) 

Violazione di domicilio. 

Chiunque s' mtroduce nella abitazione altrui, o in altro 

luogo di privata dimora, o nelle appa.rtenenze di essa, con­

tro la volontà espl'~'ssa o tacita dì colui che vi abita o vi 

dimora, ovvero vi s'introduce clandestinamente o con in­

ganno, è punito con la reclusione sino a tre anni. 

Alla stessa pena tioggiace chi si tI'attiene nei detti luoghi, 

contro 1'espressa volontà di colui che vi abita o vi dimora 

ovvero vi si trattiene c]and(>stinamente o con inganno. 

La pena è aumentata, se il fatto sia commesso di notto, o 

con violenza sulle cose, o con armi, o da più persone riu­

nite. 

Non si pl'ocede (.;ho a querela di pat·te, salvo il caso in 

uui il fatto sia commesso con armi o con violenza verso le 

pet'SOlle. 

Art, 15. 

(Art. 159 cod pen.). 

Violazione di domicilio conmmessa da un 

pubblico ufficiale. 

Il pubblico ufficiale che, llsUl'pando un potere a lui non 

conferito dl\lIa logge, o ecct' 10[1'1,) i li'.niii della sua compe­

tenza, o ahUSa!ldo del suo potel'e, OVVA['O flllWi rlBi casi 

stabiliti (I alla legge, s'introduce o si trattiene nei luoghi 

indicati noJI'f.rtkolo l'recedente', Iunitr> ((lll 'a recluil ne da 

uno a cinque anni, 

Per il solo fatto d'iutrodur"i nei detti luoghi senza 1'08­

set'vanza nolle formalità pt'es:l'ÌttCl dalla leciDe, la pt!na è 

della detenzione sino a llll anno. 

La pona è aumentata, so il pubùlico ulTiciale abbia agito 

per fino privato. 
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Sezione IV. 


Dei delittì contro la libertà dei segreti. 


Art. 16. 

(Art. 159 cod. pen.). 

Violazione di corrispondenza chiusa. 

Chiunque prende cognizione del cuntenuto di una corrlspon­

denza .;hi u~a, epi:<tolare, telegrafica o telefonica, a Iui non 

direLta, ò punito c,m la redusiolle sino a sei mesi e con 

multa da IiI'O trecento a cinquemila. 

Art. 17. 

(Art. 159 cod. pen.). 

Violazione di corrispondenza aperta. 

Cb iu Ilq ne prende cngn i7inl1e rl{'l contenufo rli una corrispon. 

dema ape da, epistolare, telegt'afiea o telefonica, a lui non 

(1il'ntta, né consegnall o atri iat-ft pel' ragione di tl'asporto o 

di distrihuzione () j~\is!odia, è puuito enn la multa fino a 

lir!\ rlucmìJa, 

.-\d. 18. 

Fraudolenta cognizione di notizie telegrafiche 

o telefoniche. 

Chiunque, con qualsiasi mezzo fl'audolento, prende cognizio­

ne di una comunicazione telegrafica a lui non diretta, o di 

una conversazione telefonica fra altre porsone, è punito con la 

reclusione fino ad un anno e con la multa da lire cinque­

cento a lire cinquemila 

Art. 19. 

(Art. 159 c 160 God. pen.l. 

Sottrazione di corrispondenza. 

Chiunque $)if,ra, o òi4rao una corrispondenza epistolare o 

teleJl'an,.:a o telA,nicJ, c,h;u.-<l il aperta, a lui non diretta, O 

fl'ando1eninmolitn se ne impossessa, al fine di prenderne e 

di fune pI't.:'lldel·ne cognizione, ò punito con la roclusiofil3 

SillO a sei mosi e COl! la multa da lil'e tl'ecento a lire cin­

quomila 

Se il fatto sia commegso al fine di impediro o ritardare 

la consegna della corrispondenza al destinatario, la pena 

è ,Iella reclusione sino a due anni. 

Biblioteca centrale giuridica



Art. 20. 

(Art. 160 cod. pen.), 

Soppressione di corrispondenza. 

Chiunque distrugge o ::Iopprime una corrispondenza epistolare 

o tel..lgrafìca o telefonica, chiusa o apelta, a lui non diret­

ta, è punito con la reclusione sino a tre anni. 

Art. 2i. 

Intercettazione di corrispondenza tel egrafica 
o di conversazione telefonica. 

Chiunquo, con qualsiasi mozzo fraudolento, impedisce o inter­

cetta una comullicazione telografica a lui non diretta,"'o una 

conversazione telefonica fra altro persone, è punito con la 

reclusione fino a due anni. 

Art. 22. 

Rivelazione del contenuto di corrispondenza 

(cfr. art. 159, cap" e art. l50, cap" cod. pen.), 

Chiunque, essendo venuto a cognizione, in uno dl~i mcdi indi­

cati negli articoli precedenti, c, comllnq ue, mediante u 11 reato, 

del contenuto di una corrispondollza o di una comunica­

zione telegrafica a lui non diretta, o di una conversa7.iono 
telefonica fra altre persone, lo palnsa, in tutto o in parto, 

senza giusta causa, è punito, qualora il fatto cagioni nocu· 

mento, con la reclusione sino a tre anni. 
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Art. 23. 

Rivelazione del contenuto di corrispondenza 

Ohiunque, fuori dei casi prevoduti nell' articolo precedente, 

essendo in possesso di una DOI'rispondenza epistolare o telegra­

fica o telefonica, a lui non diretta, che debba rimanere segreta, 

ne rivela il contenuto, senza giusta causa, è punito, ove il 
fatto cagioni nocumento, con la reclusione fino a sei mesi 

e con la multa da lire mille a cinquemila. 

Art. 24. 

Ci rcostanze aggravan ti 

Nei casi preveduti, negli articoli precedonti, la pena è 

aumentata, se si tratti di corrispondenza o di comunicazioni 

o 	conversazioni ufficiali, ovvero cifrate. 

Nei casi preveduti, negli articoli 22 e 23, la pena è au­

mentata, se la rivelazione sia fatta a mezzo della stampa. 
Nei casi preveduti, nE'gli articoli 19, 20, e 21 la pena è 

aumentata sino a un terzo, se dal fatto sia derivato nocu­
mento; e da un terzo a due terzi, se il nocumento sia 

grave. 

Art. 25. 

(Cfr. art. 162. cod. pen.), 

Reati commessi da persona addetta al servizio delle poste, dei 
telegrafi o dei telefoni. 

Qnanio alcuno dei fatti prevorl nti negli articoli f 6, 19, 20,22 

e 23 sia comme"lSO da persona atidet ta al servizio delle poste, 

dei telegrafi o dei telefoni, con abuso di tale qualità, ja 

pena è della :reclusiune: da sei mesi a tre anni, nei casi 

degli articoli 16, 19 pt'ima parte, o 28; cìa sei mesi a quat­

tro anni, noI cas,> dell' articolo 19, primo capoverso; da sei 

mesi a sei anni, nel {'aso dI'gli articoli 20 o 22. 

Le pene sono aumentate a norma df~ll' art.icolo 24, ove 

concorra alcuna delle circostanze aggravanti prevedute in 

dt'tto artico lo. 
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Art. 26. 

(cfr. art. 162 c. p.) 

Chiunque, avendo notizia, nella qualita di addetto al ser­
vizio delle poste, dei telegrafi o dei telefoni, del contenuto di 

una corrispondenza aperta, o di una comunicazione telegrafica, 

o di una con versazione telefonica, lo palesi, senza gi usta ca usa, 

ad altri che non sia il destinatario, ovvero a persona 

diversa da quelle tra cui la comunicazione o la conVer­

sazione è interceduta, è punito con la reclusione da sei 

mesi a tre anni. 
Le pene sono aumentate a nOl'ma dell' articolo 24, ove 

concorrano alcune delle circostanze aggravanti prevedute in 

detto articolo, 

Art. 27. 

(art. 163 c. p.). 

Rivelazione di segreto professionale. 

Chiunque. avendo notizia, per ragione del propdo stato o 

ufficio, o della propria professione o arte, di un segreto, lo 

rivela, senza giusta causa, è punito, qualora il fatto posse 

cagionare nocumento, con la reclusione sino a un anno a 
con la multa da lire trecento a cinquemila. 

Sono applicabili le disposizioni contenute nei capoversi del­

l'articolo 24. 

Art. 28 

Rivelazione del contenuto di atti non costituenti corri­
spondenza 

Chiunque prende cogniziOlw del contonuto, che debba ri­

manere segreto, di altrui atti e documenti, pubblici °privati­

costituenti conispondenza, è punito, ove il fatto possa ca, 

gionare nocumonto, con la reclusione sino a sei mesi e con 
la multa da lire trecento a cinquemila. 

Se ì1 colpevole, col rivelare, senza giusta causa, il conte­

nulo òegli atti o documenti sopra indicati, cE:gioni nocumento, 

è punito con la reclusione sino a tre anni. 
La pena è aumentata, se la rivelazione sia fatta a mezzo 

della stampa. 
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Art. 29. 

(art. 298 cod. pen.). 

Rivelazione di segreti scientifici o industriali. 

Chiunque rivela notizie concernenti notizie o ìnvenzion 

scientifiche, o applicazioni industriali, delle quali sia venuto a 

cognizione per ragione del suo stato o ufficio, o della sua 

pl'ofessione o arte, e che doveyallo rimanere segrete, è 
punito con la rec]usi0ne !-ino a due anni. 

La pena è aumelltata, se la rivl!lazione sia fatta a mezzo 

della stampa. 

Art. 30. 

(art. 164 cod. pen.). 

Procedibilità. 

Per i delitti preveduti negli articoli dal 16 al 24 e dal 

27 al 29, non si procede che a querela di pal'te. 

Se la persona offesa sia lo Stato o altro ente pubbli­

co, non si pt'ocede che a richiesta del Ministro della Giu­

stizia, o del legittimo rappresentante rlell' ente. 
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Articolo •..• 

(nel Capo ultimo del Titolo IX). 

(art. 155 e 470 cod. J:en.). 

Armi. 

Pf:lr gli effetti della legge penale, salvo che la legge di­
sponga altrimenti, sotto il nome di armi s'intendono le ar­
mi proprie e le armi improprie. 

Sono armi proprie quelle da sparo e tutte le altre la cui 
dest~nazione naturale è la offesa alla persona. 

Sono armi improprie tutti gli altri strumenti da punta 
e da taglio. 

Tra le armi si considerano insidiose: 
10 

_ gli stili, stiletti e pugnali di qualsiasi forma e i 
coltelli acuminati, la cui lama sia fissa, o possa rendersi 
fissa mediante molla o altro congegno; 

2° - le aemi da sparo, la cui canna, misurata inter­
namente, sia inferiore a centosettantun m illimetri, le 
bombe e ogni macchina o involucco esplodente; 

3° - le armi bianche o da sparo, di qualsiasi misura, 
chiuse in bastoni, canne o mazze. 
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